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FRANCESCO DANIELE

Queste brievi Osservazioni,’ dottissimo Si

gnor Abate , su le Medaglie Capitano del

mio pieeiol Museo ser'vir elencano per accom

pagnare il dono, che di quelle io mi appa

recchiava a fare ad un gran Sovrano di Eu-'

topa; la cui morte non molto stante seguita,

siccome il distornar ebóe quel primo mio di

segno ; così fece ch’io non avessi rivolto, non

che il pensiere, neppur l’occhio mai più sopra

le mie carte: e sarebbonsi queste certamente

rimase in quell’obàlio, che per ogni ragione
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VI 4era lori dovuto; se le istanze di più di un mio

affezionato amico, e ultimamente l’ autoritd

di‘persona assai vaga de’ óuoni studj, e che

tutto può sopra di me ; guaji con violenza

non mi avessero stretto a riPigliarle per ma

no; e rassettatele_, come meglio ho saputo, a

pubblicarle ancor per le stampe . Resto‘ la

mia ritrosita‘, per vero dire, su}>erata,mas

simamente perché così sareblaonsi venute a

pubblicare almen sei Medaglie di Capua af

fatto ignote; la conoscenza delle Quali io

giudicava dover riuscire graditissima agli

amatori dell’antica numismatica: senza che,

sifl‘atta seoverta sembravami, che servisse an

cor di non so quale accrescimento -digloria a

quella illustreaMetropoli, da me sempre con

tenerezza riguardata ,' non sol percbe‘ io quin

di tragga la materna .>o‘rigine ,‘ ma si per

avervi gia‘ avuti molti amici dionoratissi

ma ricordanza, e di presente pur ve ne ab

bia alcuno, da me amato e stimato non poco.

Gr questo libro,qual <cb’ei si sia, bo volu«

io,
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to, dottissinio Amico, inviare a Voi, per una

dimostranza di mia gratitudine; conciossia

ché Voi non mai siate restato di amarmi

con lo stesso sincerissimo amore , come pren

deste a far gid tanti anni; ed avete conti

nuato a sentir mai sempre, ed a parlare ma

gnificamente di me .‘ la qual cosa, comeché

in ogni tempo vorrassi da chicchessia aver

cara; a questi miseri giorni poi, e in mez

zo a tanti ravvolgimenti di cose, e da ri

guardare ,qual e , conte favor‘ singolarissimo,‘

che a riscuoter si abbia tutta la più viva

riconoscenza . Piacciavi intanto, dottissimo

Amico , aggradir la _tenuitd di questa mia

offerta ;come spero che far vorrete con l’usa

ta umanità vostra : e restovi in grazia .

State sano . '

DI Napoli il d‘i 15. di Giugno 1802.
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Uerele degli Antiquari udite si erano sino a non mol

ti anni innanzi, come Medaglie di Capua, città si famofa,

e che un di ebbe adisputarsi con Corinto e con Roma

l’impero dell’Universo, non si fosser vedute giammai ; nè

di lor esistenza notizia si avesse alcuna . Conciossiachè le

due già primamente pubblicate dal Goltzio 0’, com’appar'

tenenti a detta città, con inscrizion greca; e che poi era-‘

no state con la solita semplicità adottate dal Maier (b), dal

Parisio (C) , ed a’ di nostri anche dalla celebre Contessa di

Bentink Cd); gli eruditi tutti di accordo le hanno avute co-,

stantcmente per false; sia ch’egli il Goltzio si dilettasse di

fabbricar nuove medaglie , sia che, non essendo di molta

critica fornito,si lasciasse di leggir:ri imporre da quella raz

za di uomini, de’quali è stata sempre abbondante la terra;

e che,secondo che altri in non dissimil proposito già disse,

b ’ quae

(a) Siti]. (9' M. Graer.Tab.XX.g.4. (d) Catalogue, (9’t. To.Il.pag.9ót ,

\b) Il Rag». di Nap. deserit. con nel qual Catalogo non son queste le

Med. Tav- IV. 1‘. 2. sole medaglie, che o_ sospette 0 ma_

(C) Rara M. Gran. Numism. Tab, nifestamente spurxe,_lolv1 ho con mia

XI. I. V meraviglia vedute riferite. ,
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vALER.MAX. quaestuosam mendaciis suis caliginem iniiciunt ; siccome era

1. 3.
pur disgraziatamente avvenuto prima di lui ad Enea Vico,a

Volfango Lazio , e ad altri ancora. Ma non mai cessar po

trò di ammirarmbdel famoso P.Harcluino ;. il quale,avendo

portato tant’ oltre Il. pirronismo letterario , che la favola di

venne dell’età sua; abbia poi avaro tanta docilirà, per non

dir altro , da ammetter per vere le suddette Goltziane me

daglie; e quelle d’i'nterpetrar non siasi sdegnato Cq)‘: tal è pur

troppo degli ingegni singolari la sorte; che talvolta nel più

fitto meriggio veggonsi miseramente abbagliare. Ma,diasi luo.

go al vero,ben alla diligenza, ed all'occhio investigatore del

Goltzio sottrarre non s’eran potuto niente meno che quattro

Capuane Monete; le quai però,per non essergli noto il ca»

zattere, con cui segnate erano ; e sembrando a lui un gre

co di antica maniera 0’) , piacquegli attribuire , come pur

fece il suo seguace Dap'per (C), e d’una anche il Begero-Cd),

all’lsola di Coo. Or, essendo stata riserbata al testé caduto se

co'o la gloria di richiamare a vira l’erudizion Etrusca; la qual

si era sino allora giaciuta in oscure tenebre,negletta univer-

salmente da tutti; comechè non meri-tasse meno della Greca

e della Romana di esser coltivata; siccome han poiglorîosa

mente fatto tanti valentuomini si italiani , che stranieri; le

opere de’ quali son per le mani di tutti ; la Numismatica

Etrusca l’ultima certamente non fu, che ad illustrar s’impre.

se; e quelle medaglie, ch'erano state per lo addietro trasan.

date,

(a) Num. anrîq; P'. 6' V.’ pag.8o.

della seconda edizione, tra le Opere

Stelle.

(5) L. e. Tab. XX. 9. IO. Tab.

XXII. I. 4.

(c) Deseript, de: Isl. de l’ilrrb'ipef.

pag. 530. Tab.Il. 17. 18. 19. 22.

(d) Mus. Brandeó. T0. I. pag.4x&
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. date, si vider tosto divenuteuno de’ più favoriti trattenimenti

degli eruditi. Di Capua intanto , ma senza ch’ei sapesse

cosa mai si fosse, pubblicò prima di ogni altro nella sua Verona

Illustrata (È) il Marchese Maffei una Medaglia; la qual poi

riprodotta dall’eruditissimo Annibale degli Olivieri 0’) , vi

fu da lui chiaramente e felicemente letto KAPV. Di quel gio

vine Cavaliere e adunque ( secondo che altrove 0‘) lo qstesso

Maflei dice) il merito della scoverta;che cosi pud chiamarsi,

perché una verità ci addita non conosciuta prima ,'e che non

può da persone _ragionevoli esser contrastata;la qual giustizia

gli vien anche dal nostro Mazzocchi renduta , che per la

stessa ragione or dorrissimo,or erudiiissimo meritament'e l’ap

pella Cd). Ma il sempre e non mai appieno commendato Ca

nonico Mazzocchi suddetto , essendogli venuta alle mani

una Monetina di Capua , occasion ebbe di meditar su quei

caratteri; che, sebben egli tenne su le prime per Osci 00;

pur ritenuto si fu ad artribuirla alla nostra Metropoli; co

me nè anche di ciò fare avea osato quell’altro lume della

Napoletana letteratura , io dico, il Conte Matteo Egizio, che

sei o sette ne possedea , e nelle quali pur riconosciuta be

_nissimo avea la scrittura Osca (f) : sicché resterà sempre il

\Signor degli Olivieri nel pacifico possesso dello scoprimento,

e della lode, che con tutta ragione gli Vien data. Or, sic

come a lui niun' avrà ardimento di contender siffatta gloria,

‘995“? b 2 così

(a) Per. III. pag. 259. 260. della, (e) Ital- Primit. Lib. I. nelle 0:.

;iima edizione fol._Tav. unic. 5. serv. Letter. To..IV. pag. 36.

(b) Disse". sopr. due Mal. Samn'r. (d) Dissm. Trrren. tra le Corto

neglì CalugertniTo.XVIl. msì T0. III- pag. 39. es . 1‘

pag.gor.._Tav.unic. 6. e tra le Cor- ,_,,(e) L? e. pag. sressa.

ronesi To. 11. pag.7 I. Tav. unic. 6. (f) Opusr0l. volg. e lui. pag. 393.
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cosi non potrassi al Mazzocchi negar il merito di esser egli '

stato il primo alrres‘r a pubblicar a un tratto solo undici

Capuane Monete , esistenti quasi tutte presso di se ; come

fece nelle Dissertazioni Tirrenirbe 4*) . Quivi il dotto 110

mo protesta che le tenea sin da diciorto anni innanzi rac

colte,per darle fuora, quando che fosse stato, in un corpo

di Antichità Capuane; ma che poi,in segno di ossequio yen

so de’ nobilissimi Accademici Etruschi, non si sdegnò d’in

serire in quel luogo. Ma egli, inteso com’ era a più grave

oggetto, lasciolle andar fuora senza spiegazione niuna ; la.

qual rimise ad altro opportuno tempo , che non mai più

venne . Quella promessa intanto, che di mantener non si

era curato il Mazzocchi, studiossi poi di adempiere Monsi

gnor Guarnacci ; il quale , riproducendo,nelle sue Ùrìgìnì

Italici: 0’) le stesse undici Medaglie , vi {e sopra alcune

osservazioni; quai però 'esse si sieno ilLettore potrà vederle

a’ loro luoghi, dove sono state da noi riferite. Ma,per fare

ritorno al Mazzocchi, ed alle sue Monete, egli ci ha fatto

altrove (C) sapere , che dopo di quel tempo altre glien’erà

no pervenute, che serbava appresso di se; lasciandoci tuttavia

col_desiderio d’intendere quante per avventura e quai si

fossero le novellamente da lui acquistate Capuane Monete;

e pur il destro di pubblicarle sarebbegli stato somministrato

dallo stesso argomento , che si trovava aver egli allora tra,

mano. Né prima dell’anno 1775. dal dotto Eckhel Prefetto

del Museo Imperiale di Vienna ne fu data fuori la _duodecb

- ma

(a) I. e. Si trovano. nell’ miginal (b) Tn. Il. pag. 147. seg.

l3'Îfl", anche nel II. Tomo de’ suoi (e) Tabul. Han]. pag.45. n.(75)

Opuscoli. ‘
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ma (0, trovata nel Gabinetto Granalliano , cioè in quello

del P. Carlo Granelli della Compagnia di Gesù , già con

fessure dell’Imperadrice Amalia 0’) ; che , dopo la soppres

sione di quel Collegio , e l’abolizione della Società ,_ an

dò ad incorPorarsi al Cesareo Museo ; senza stima ricc his

simo di medaglie di ogni maniera -, e fuor di controversia

uno de’ più famosi di Europa ._ Sino a questo pui1ro addu

que le Monete di Capua conosciute dagli eruditi non oltre

passavano il numero di dodici. Ma di applaudir meco alla.

mia buona Fortuna son pregati iLettori, come a colei, che

del suo favore volle essermi liberale al segno di farmi far

l’ acquisto, nel corso per altro di molti anni , non sul di.

torte le già note Capuane Medaglie,di una sola in fuori; la

qual tuttavia si desidera nella mia collezione; ma si di al

tre sei affatto ignote, e d’inestimabil valore, per nulla dire

di altri quattro diversi tipi delle già edite ; che in tutto

compiono il numero di ventidue; numero non mai più Ve.

duto in alcun Museo; e che è stato mai sempre di ammi

razion grande a quanti amatori della Numismatica e nazio

nali e stranieri, le abbia in mostrate.

Ignorar non debbo, "come tra le Capuane Monete del

Museo Hunteriano ne venga riferita una anepigrafe_cc>, per

la sola ragione di aver una qualche lontana simiglianza alla

nostra del Num. IX., conciossiachè nella Hunteriana Veggasi

un Leone sedente, che sostien con la zampa un’asta su la

spalla; ma essa, come ognuno può vedere , non tiene af

e,,‘,« fatto

a) N ’ . . A 1). P .I. a . Catalogo dello stesso Musco.
t9i Tabîmllîezîe / un M P 8 (e) Num. ven_n P. 0' U. Tab.

(b) Hist.Mus. Coeser. ptemelfa al XIV. 18.
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"fatto della'eleganza delle fabbriche C‘arripane ;" e‘ dippiù ha

questa sigla /V , la quale in una consimil moneta, ma ben

conservata, da me veduta in mano del Signor D. Francesco

.Carelli mio amico, nella scienza delle medaglie addottrina

tissi-mo; la qual sigla, io dicea , è manifestamente in que

sta guisa formata Al , cioè TAV. , ond’ era indotto 1‘ era»

dito poss’essore a crederla di Taormina ( Tauromenium ) -.

E con lo stesso errore, o ie meglio piaccia altruidirla fi

ducia, son dall’Eckhel annoverato nel suo Catalogo (1) tra

le Capuane due altre monete, pur esse anepigrafi , sol per

ché erano di un tipo consimile ad altra presso di lui, ch’è

fuor di dubbio Capuana ._ Troppo deboli, per dir vero, se

non pur fallaci argomenti son questi, ove manchi la leg

genda, per aggiudicar le medaglie a Città ed a Popoli : e

noi stessi avremmo dalla nostra serie rimossa la suddetta del

Num. IX., se il rispetto debito all’autorità del Mazzocchi,

non ci avesse trattenuti . E , per tornare al Museo Hunte

riano, vi è pur registrata una moneta in argento“), com’

appartenente a Capua, con inscrizion greca così : KAPY; la

qual io sospetto, o che sia falsa, ovver che appartenga ad

altra Città piùttosto,che a Capua; si per la diversità della

fabbrica, si ancora perché la leggendaè tronca , mal con»

_servata, e che agevolmente potrebbe ticever tutt’altra inter

petrazione ; e senza aver la medaglia stessa sotto gli occhi,

non ardirei pronunziar nulla di sicuro sopra di essa. Sin qui

avea io scritto, quando mi è venuta alle mani lanografig

Numismatica dell’Abate Sestini stampata in Lipsia 1d797. ;

' ’ OVC

(i) Par. I. pag. 17. num. xx. . (b) Tab. XIV. 1-4»
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dove 0‘) con mio partimlar piacere ho trovato mosso lo

stesso dubbio sopra di questa Hunteriana medaglia; che me

glio, secondo lui, sarebbe attribuita a Carlst0,citti1 littoralc

dell’ Isola di Negroponte . Tra le monete adulterine di Ca

pua niuna sarà per incontrar la più piccola difficoltà ad an

noverare pur quella indicata prima dall’Holstenio 0’) , che

la dice duplicata nel Museo Medicea con l’ inscrizione

KAHYAC , e poi illustrata dall’Harduino C°), ammessa an

che dal Pinkerton 0*) , avente nel diritto una testa virile

con diadema, che giudicano rappresentar Capi fondator della

nostra Metropoli : alla qual moneta, Volendo gli editori acqui.

stare alcuna fede, non hanno dubitato di asserire trovarsi in

quell‘insigne Gabinetto ; ma l’Eckhcl, che avea diligente»

mente esaminare tutte le medaglie Medicee, non ve la sep

pe rinvenire; nulla sane jactum, ci dice; nam si extaret in

ter fi€lìrìos cemerem ( numum) ablegandum 0); se pur non

sia vero il sospetto altrui (0, cioè che la medaglia esista ;

ma che in essa abbiasi a leggere K'I’AAZ; e che apparten«

ga a Gnosso, città di Candia.

Non diremo già noi lo stesso, né di quella medaglia, che

dal suddetto Mosca del Gran Duca cavò fuor‘a il più volte

lodato Eckhel (8) con inscrizion greca retrpgrada KAMI'IANO;

né dell’altra pubblicata dal PCll€tifl 0‘) Cori la poca di\iersa

leg<

(al Par. I. pag. 8. v. Cnpud .

(b) In StePban.v.Kwrvn pag.1596.

(c) L. 4:. pag. stessa.

. (d) Essa; on Meda/1'. To.II. pag.

218. 12..“

(e) Le. pag. 19. e nell’ultima sua

opera , che ha per titolo Do€lrìnfl Nu

mor. ram. T0. I. pag. no.

  

(f) sesme. l. e. in addom

(g) L. e. pag.. 18. Tab. II. 3’. È

grata anche prodotti: dal P. Magma

Mi:cell«Nufnìsm. T0.III.Tab.XIX4.

(h) Addit. aux neuf. Val. pag.18.

dove si dice,che il P.Panel ne avca

citata altra eousirtxile presso ilSignor

le BÎÈÌO
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leggenda KAIII'IANO; poiché esse sincerissime monete so:

no, e d’indubitata fede ; non mai però appartenenti a Ca
pua, o alla Iregion Campana; con cui non hanno nulla di

comune; come malamente tengono i loro editori; ma si ad

Entella in Sicilia ; le cui medaglie hanno il bue col viso

umano, e tutti gli altri piccoli accidenti delle suddette me

daglie ; e ve ne ha pur di quelle con l’intera inscrizione

KAMI’IANQN ; e tu veder le porrai appresso del benemeri

to Principe di Torremuzza, mentre al Ciel piacque , mio

dolcissimo amico C“): e del passaggio de’ Campani in Sici

lia ; del loro stabilimento in quell’ Isola; e di Entella loro

Colonia son da vedere Polibio 00, Diodoro (C), e Stefano (‘13.

Un’ inchesta sarebbe da far qui, cioè onde sia avvenu

to, che di Capua , città si ricca e di tanta magnificenza ',

sino ad andar in proverbio quel suo decantato lusso, mone

te non ci sieno in metallo nobile; poiché quelle , che la

terra ha sinora date fuoia, tutte affatto son di bronzo ; e

pur di Calvi, di Tiano, di Sessa, che in niuna fatta guisa

da paragonar erano con la Metropoli , medaglie in argento

veggiamo tutto il di andare attorno. Per me non saprei co

sa pensarmi; e per quanto ci ho strolagato su, nulla mi si

è offerto da dire, che_soddisfaccia ;

Nam isri quidem barale orationì 0adîpa

Opus est conjeflare, qui spbingi interpres fui: ,

Poenul. I. 3. per usar le parole di quel servo Plaurino. Né è da far ca

' so,

(a) Sicil.veter. Num.Tab. XXIX. re il comentario del Casaubono.

‘1. 9. Auflar. I. Tab. IV. I. 2. (ci Lib. XIV. o’

(b) Lib. I. , dove potrassi. osserva- (d) Alla stessa voce Erflh.
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su , per mio avviso, di quella Capuana Moneta , che in

argento vanta il suddetto Hunteriano Museo, per le ragioni

qui innanzi toccate ; siccome per nulla affatto son mosso

dall’autorità del Pinkerton , il quale con tutta la buona fe

de ammette coral medaglia di Capua in argento; dicendola

però estremamente rara 0); conciossiachè quell’autore,quam

tunque da’ suoi nazionali avuto in grande stima ,a quelche

pare, non molto abbia veduto; nè sempre si è data la pe

na di attingere a limpidi fonti. E , per non tralasciar nulla

da dire, in questi giorni stessi dal Signor Canonico D.Nic

cola Iguana, mio collega di tanti anni nella Regal Acca

demia Ercolanese , e mio decoro , fummi dato un Indice

MS. del Museo del fu Duca di Noia, doviziosis’simo oltre

ogni credere di monete di queste nostre regioni ; nel qual

catalogo sotto la voce Capua pur una in argento vien regi

strata cosi: Medaglioncinad’argento, con testa di vecchia nel

dritto ; ed aquila sopra del filmine; con inscrizione etrusca;

ma, non sapendosi da qual mano venga‘quel registro; che

certo non sembra peritissima; ed essendo dall’altra parte sif.

fatto Museo ito interamente a male, ci si è tolto di poter

la osservare . Ben io avrei potuto a tutto mio agio esami

narla in vita del suo possessore , che fu mio grandissimo

amico, e da me appresso la sua morte di elogio onorato e

di lagrime; se non che ,essendo io allora ad altri studj ri

volto, di erudizioni tali diletto non avea alcuno . Per la

qual cosa,sino a tanto,che la Fortuna non vorrà farci co’

nostri proprjocchi vedere alcuna Medaglia di Capua in ar

cfmlè\sfisîkjègfic i“. u..__: g,_ gento, ‘

(a). L. e. pag.izr7. \
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gento ; avrassi per noi a dire o che assolutamente non ce

ne sieno, o che,se alcuna se ne predichi,debbasi avere per

sospetta .

Dopo di aver insino a qui narrata con ogni distinzio

ne la storia , dirò cos‘r , delle Medaglie Capuane, e la va

ria lor fortuna; parrebbe,chlio alcuna cosa aggiugner dovessi

a mio riguardo; il che pure farò , ma all’ uso mio , cioè

con sempliciùe brevità di parole . Primieramente, non es.

sendo molte di numero le presenti Monete, io non ho po

sta niuna cura in distribuirle per classi, siccome usa fare ;

essendomi piaciuto anzi seguir l’ordine tenuto dalMazzocchi

nel pubblicar le prime undici; con aggiugnervi le altre set

te , che si son posteriormente scoverte, e secondo il tempo,

in che io ne ho fatto l’acquisto. Ma,in quella vece; poi

ché io ho la sorte di possederle tutte di una perfettissima

conservazione , ho stimato notar con ogni esattezza di cia

scuna il peso; la qual cosa vedrassi fatta in un Indice efpres

famente poflo in fine di quefie Osservazioni. Soddisfar con

ciò mi è piaciuto all’erudita curiosità di coloro , che va

ghezza abbiano d’indagare per qual modo gli Antichi addi

tato avessero il valor eminente delle monete ; quai sieno

stati i cambiamenti, che in questo, seguiti sono ; e di chi

1’ invenzion si fosse di segnarle or co’ giobetti , or con gli

obeli; la qual invenzione fa senza fallo degli Etruschi ;ch’è

un’ altra ragione , perché le nostre Etrusco-Campane Meda

glie abbiansi da noi siffatta diligenza meritata. Se.Poispiaa

eia altrui, che queste mie illustrazioni sieno scritte in vol

gar italiano piuttosto, che in latino idioma ; come Pef\ 10

P1“.
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-più sugliono fare in simili tra'ttazioni; 'voglio che sappia c0-'

m’ io avea già preso a distenderle per la nostra Accademia

Etrusca, la qual per suo istituto non adopera altra lingua,

.se non la italiana; e sarebbon_si:vedute impresse nel IX. Te.

mo delle Dissertazioni Cortonesi stampato in Firenze l’anno

1791. , se avessi potuto accompagnarle co’necessarj disegni,

che allor non ebbi a tempo; e quando poi ho ripigliati per

mano questi fogli , non mi è stato possibile adattarmi alla

noiosa fatica dl recare il già scritto,di volgare in latino.Sen

za che, al Senator Buonarroti, ch’io reputo un de’ più gran

di archeologi italiani, in sua materna lingua piacque dettar

quelle maravigliose Osservazioni su’ Medaglioni del Museo

Carpegna, e appresso le altre ancora su’ Vetri Cimiteriali :_ e

con l’esempio, e con l’autorità di tanto uomo altri molti

poscia la Numismatica non solo, ma si l’Epigrafica nel no

stro bellissimo linguaggio a trattar presero con lode univer

sale . E quanto alle dichiarazioni, ch’io vado dando delle

nostre Monete, singolarmente de’ loro simboli; mi è stata a

cuore soprattutto la brevità; essendomi sembrata sempre una

vanità , per non dirla altrimenti , quella di diffondersi per

ogni piccola occasione in digressioni lunghe , e spesse fiate

aliene dal proposito; nel quale sCOglio,per dire il vero,son

andati spesso ad urtar anche i maggiori uomini della nostra

Nazione . E per le stesse spiegazioni, che il più delle vol

te per sola conjettura ho potuto fare, i discreti Lettori son

pregati a risovvenirsi di quell’auree parole di Cicerone, che T,,m,l.Q_uae.

dice: Nor, qui sequimur P?0bflbilifl , non ulrra quod werisì- "" H’ 2'

mila orrurrrrìr , progredi parrumus; e perciò chiunque ascri

<_. c.z ver
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'ver imprende,singolarmente di materie antiquarie,rielle qua

li non si dubita mai abbastanza;debbe esser sempre coril’a.

nimo disposto , per consiglio dello 'stesso Romano Cratere,

siccome a contraddire senza pertinacia, così ad esser, senza

sdegno , contraddetto ._

jÎI./, XX
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Testa di Giove óarbato,elaureato;due stel

le dietro 96 Aquila in piedi col capo vol

to a destra,e con le ali aperte;ebe strin

ge un fulmine con gli artigli ,‘ nell’area

due stelle; e sotto la leggenda retrograda

3UN>I

AB [ove principìum ; e dalla. presente Medaglia

-verrebbemi somministrata opportuna 1’ occasion di

dare cominciamento a queste mie Osservazioni col

ragionar del culto di Giove presso de’ Campani ’;

che pur necessario è: ma, per non eccedere la bre

vità prefissami , ho voluto riserbar questa trattazio

ne per un Discorso a parte, che troverassi in fine

del libro, nel qual discorso del culto pure di Dia

na verrò favellando , e Er_c_ole altresl . Intanto

alla.



alla2 nostra Moneta facendomi d’ appresso ; dirò,‘

che Servio comentando Virgilio C“) vuol dar ragio-p

ne, perché Giove sia coronato di alloro, e perché

1’ Aquila sia sua ministra , cosi :_ .Aquila in tutela

]a'vis est , quiz; dicitur dimicanti ei contra Gigante:

fulmìna ministrasre . . . . . . . . . . aut quia

mc Aquila, aut Laurus dicitur fulminarz' ; idea ]a*uis

ales Aquila ,' ]avis coronam lauream accipimus; e Pli

nio, dell’Aquila parlando 0’) , avea presso a po

co lo stesso affermato : Negant unquam salam banc

alitem fulmine cxanimatam ,‘ idea armigeram [ovis con

suetuda judicavit . Le due stelle, che si veggono tan

to nel diritto, quanto nel rovescio\, potresti cre

derle contrassegni della zecca; o piuttpsto marche

del peso, che talvolta son formate astrorum mare ,

com’ avverte il chiarissimo Ekchel CC); se pur non

piaccia dire, ch’esse vi sien poste , per far allusio

ne alle stelle , che splender si videro intorno al

corpo dell’Aquila, dappoichè fu trasportata in Cie‘

lo, e convertita in costellazione; ch’è interpetrazio

ne ingegnosa , anzi che vera . E' questa Medaglia

la prima tra le pubblicate dal Mazzocchi 0‘) . V La

leggenda , com’hai veduto è questa IWN >l 5 nome,

che

(a) Ad ufent’id. Lib. I. v.398. pag. no. 141.

(b) Lib. I. 5. (d) DÌJ'ICH. Tirren. Tav. I. 4.

(c) Doflr. Num. 'v_eter. Tom.l. '



i 'che talvolta iisaroiro scrivere con quattro elementi

isoli, così sempre nelle nostre Medaglie; e tal altra

con cinque, siccome in inscrizione presso del Maz

zocchi suddetto w. Intorno poi all’origine, e ret-'

ta pronuncia di siffatta .voce bellissime osservazioni

ha fatte l’autor medesimo (b) , al quale rimandia

mo il curioso lettore. Avverti egli trovarsi questa

Medaglia di due diversi tipi, cioè uno di maggio

re , l’altro di minor grandezza; e quello dato da

.lui fuori è della prima forma; mancante però del

le stelle nel suo diritto . Son ambedue qùesti tipi

presso di noi; e di quello di maggior grandezza,

che manca però delle stelle in ambedue le faccie,

abbiamo ornato il frontespizio di questa opericciuo

la . Nella stessa nostra collezione se ne ha della

seconda forma un conio all'atto diverso , e men bel

lo ; a cui abbiamo dato luogo innanzi al ragio

namento qui in fine . Si trova pure stampata nel

Museo Hunteriano <" ; ed è descritta dall’ Ekchel

com’ esistente nel Gabinetto di Vienna (4); ed in

questa si osserva la diversità,che,siccome in tutte

le altre veggonsi le già dette stelle, l’Imperiale ha

nell’area del rovescio una piccola luna. 11 Marche

d se

(a) L. e. m. n. (c) m. xrv. 1;.

(b) L. c. pag. 52. (d) Catal. Mm. Caciar. Par. I.

Teb.Heracl.pag.129.n.(17.) pag. 17. n. 14.



a»

se Maffei finalmente ne pubblicò il solo rovescio

nel Il. libro degli Itali Primitivi 0‘) .‘ Il simbolo

poi dell’ Aquila , col fulmine tra gli artigli, s’in

contra nelle _monete di Amasia, di Agrigento, di

Durazzo , e di altre Città.

Num°Il

(a) Nelle Orrerv. Letter. T0. V, pag. goz. Tav. II. 4.
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_Testa di Diana ben acconcia,‘ dietro l’arco,

ed una stelle 96 Cavaliere armato di lun

ga asta , che corre da sinistra a destra;

nel campo una stella,ed un nicchia; sot

to la stessa inserz'zione.

Elegantissimo tipo, e di un lavoro bello quantd

altro mai. Fu questa Medaglia data fuori dal Maz

zocchi (a) in ordine la seconda; ma con una sola

stella nel rovescio. Trovasi anche nel Museo Hun

’ teriano 6’) ; e quivi per gli accidenti , essa è in

tutto simile alla nostra; comechè , per essere stata.

la testa mal disegnata , e per, esser anche mal de

scritta CC) , tratto abbia il Rasche “b a credere

d 2 _ ch’

(3) Dissert. Tirren. Tav. 1’. s. (d) Lexx'c. Num. TO. 1. par.z.

(b) Tab. XIV. 16. v. Capua pag. 365.

(c) Pag. 80. \



ch’îsser potesse un conio diverso . Ultimamente

1’ ha pubblicata dal Museo Cesareo l’Ekchel <‘> ; a

ciò fare indotto , com’ ei protesta Cb); perciocchè

la moneta venuta alle mani del Mazzocchi, fu o

mal conservata, od era stata dapprima destituta di

que’ simboli , che rendono oltremodo pregevole la

Imperiale ; questi si riducono a due stelle, ad un

nicchio nel rovescio , ed a due stelle nel diritto .

la nostra, ch’è di un’ottima conservazione, diffe

risce da quella di Vienna, come tu vedi, soltanto

nel numero delle stelle. Sembreranno a più d’uno

soverchie , se non pure inutili tante minute osser

vazioni: ma questo è lo studio della Numismatica;

anzi si credono cotai ricerche necessari-e, massima

mente allora, che veggonsi fabbricati sistemi, e lun

ghe disquisizioni son instituite sopra cose puramen

te immaginarie . Tal è , a mio credere , tutto il

discorso dell’Eckhel su quel benedetto nicchio; do

v’ei, dopo di averne con Plinio e con Ateneo de

terminata la specie,pronunzia esservi stato impres

so per dinotar, non solo la parte marittima della

Campania; ma si i laghi, che in essa sono , spe

cialmente il Locri-no , abbondante di questi testa;

cei, e per essi lodato da Orazio e dallo stesso_Pli

mo

(a) Num.wterdnemhPar.l.Talxll.j. Pag- 19.v
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nio I Io per me, senza punto detrarre al credito

del per altro dotto Eckhel , ed assai benemerito

della scienza delle medaglie,direi che quella buc

cina vi sia stampata per un segno dell’ officina, o

del zecchiere;se non purè tai piccoli accidenti vo

lessero chiamarsi bizzarrie degli artefici, che servo-’

no poi ad aEaticar inutilmente l’ingegno degli eru

diti. Ma, ritornando una volta su la nostra Mone

ta; siccome di Diana accaderà spesse fiate parlare;

e della venerazione , in che fu nella nostra Cam

pania se n’è trattato nel ragionamento in fine del

I’ opera ; passerò a notar qualche cosa su 1’ emble

ma del rovescio . Potrebbe uom dire, iche abbiasi

con questo Cavaliere voluto simboleggiar l’esercizio

della caccia.

. . . . ; Mediisl11 wallibus acri

Sedet equo . . . ; 2

presso di Virgilio ci vien descritto Ascanio C" , in

quella. palestra esercitantesi: senza che , la stessa\

Diana del diritto parrebbe esserci stata messa in

questa significazione : e su l’esercizio del cacciare

de’ Campani tornerà il discorso in altro più oppor

tuno luogo. Potrebbe anche dirsi, che piacque in

_ per

(a) «foneid. Lib. IV. v. 1-56, '



I

8 I 1
persona di quest’ uomo a cavallo, armato di lunga

asta, e come in mossa per investir l’inimico , ac

cennare la valentia della Capuana cavalleria; della

quale un luminoso testimonio ne ha lasciato Li

.vio (a) , narrando, come Q. Fabio Massimo, dap

poiché ebbe inteso aver Annibale presa la volta di

Puglia , levò il campo da Suessola , e portollo a

Capua, di stretto assedio la città cingendo; donec

.coa8i sunt Campani, ni/ail udmodum viribus sul: fiden

tee, egredi partis, (9‘ castra ante urbem in aperta cam

munire. Sex millin urmatorum babebant ,‘ peditem im

bellem; equitatu plus P0f671171l : ituque equestribus prue

liz‘s ilaeessemnr bostem. E meglio assai della bravura

della nostra cavalleria ragionò quello storico, qua

lora l’assedio descrisse 0”, posto da Q. Fulvio Flac

co a Capua: Ceterum multi: certaminibus( Campani)

eqaertriu pruelìa ferme prospera fueìebunt ; che fu ca

gione, onde i Romani, affinché quod viribus deerut,

arte aequuretur, avesser pensato a metter su le grop

pe de’ cavalli altrettanti giovini agili della perso

na, armati alla leggiera; i quali d’un subito mes

so il piede a terra , travagliarono per modo i Ca

puani, che fugam , stragemque eorum argue ad parte:

feeerunl . Inde eq'uìtatu guaque superior Romana acier

fuzt .

(a) Lib. XIII. 46. (b) Lib. xxxvr. 4.



fuìt. Inm'tukum i4t Velite: :'n legìonibuî essem’ : c9 di

cotal instituzion di Veliti lasciò memoria anche

Valerio Massimo (“3 . Eraclea, per dir solamente

delle Città nostrali, Napoli, Nocera, Sessa, Ta

ranto somministrano monete col simbolo del cava;

liere armato .

Numf III

(a) le. I. i;
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Ieita 'di Pallude, con gulea cristutd se Vit

’ torio alata stante, che con la destra tien

una corona ; con la sinistra regge parte

del cinto ,‘ allo stesso luogo le stesse lettere.

' QVesta é la sola delle Medaglie di Capua cono

sciute dal Canonico Mazzocchi, la qual si deside

ra nella mia collezione; e’l presente disegno è sta

to preso da quello , ch’ egli ne dié C“) . Io l’ho

per lo corso di trenta anni e più avidamente cer

cata,ma sempre invano;non mai ho potuto veder

la; né so che altri veduta l’abbia; anzi non l’ho

trbvata neppur mentovata da niuno de’ tanti cata

logisti degli ultimi tempi . Mazzocchi stesso non

la possedea , e la tirò fuori dal Museo delEConte

-_ gl‘

(a) Dissert. Tirren. Tav. I. 6.



Ii:

Egizio m.‘ Ma è da màiavigliare ; Come il me?

desimo Egizio in quella sua lunga lettera ad An-1

ton Francesco Goti 0’) , in cui va dandogli conto

di vari monumenti etruschi , ricordi presso di se

esistenti sei medaglie con leggenda osca , per lui

ben rilevata , quantunque non si arrischi ad attri-'

buirle a Capua ; e quelle sono da noi dichiarate

sotto i numeri IV. V. VI. VII. X. XI. ; passata

abbia poi sotto silenzio questa, della qual ora ra

gioniam noi. La testa di Pallade è tutta simile ad

una, che vedesi in bellissima medaglia di lino ar_

'gento di Calvi ; ch’è pur da noi posseduta . A

“Monsignor- GuarnaCci (‘> sembrò quel volto anzi

‘virile; e dalla galea cristata,insigne di preziosi or»

namenti, guai appunto erano proprj de’ Sgnniri,, par

che pieghi a crederlo un Sannite; nella qual opi

nion sua va egli senz’altro errato; poiché quel vol

to è assolutamente femminile; e da’ lineamenti, e

dain ornati stessi non resta dubbio per crederlo di

una Pallade . Lo Scoliaste di Aristofane, comen

-tando quel verso (d) .

Au'rlxoc Nina; rivera: 1r'rspu'yow vara'i'r, ‘xa‘z , vn‘ Ai" ye.’

679" non vedi volar con penne d'oro

E la stessa Cupido e la Vittoria!

() È _ ' « dice

a . c. pag. 39. (e) Orfig.Imlîc.Tu.ll. 2°. 148.
(b) Opun.wlg. e In. pag.39o. (d) Aver v. 574. P o



zdiceI non esser antica l’invenzione di agg‘iugner le

ali alla Vittoria, ed a Cupido; e , con l’ autorità

di Archenno , vuol attribuirla al padre di Bupalo

rinomato scultor di Scia ; o , secondo altri, ad

Aglaofonte pittor Tasio : e’l Buonarroti (a) crede

aver i Greci ciò appres'o dagli Etruschi , che usi

erano figurar i Numi alati ; non solo per dar a

que’ simulacri un non so che più di divino; ma si

per -significar il pronto e sollecito aiuto del Cielo.

Si potrebbe ancor dire essere state alla Vittoria ag

giunte le ali , per denotar l’incertezza de’ bellici

eventi, e anche la speditezza, con'cui da un po

p010 far suole passaggio ad un altro . Né per al

‘I-ra ragione gli Ateniesi la rappresentarono o’t'7r'rtpov ,'

‘sengf ali (b); perciocché, volar non potendo, rimasa

mai sempre sarebbesi con esso loro. Il medesimo sen

timento vedesi espresso in uno spiritoso epigramma

dell’Antologia “3 , fatto nell’occasione di aver un

fulmine bruciate le ali della statua della Vittoria

in Roma . Quanto poi alla corona , che'qu‘i la

Vittoria ha nelle mani , questa davasele per pre

miarne i vinciftori. In un Medaglione di Commo

do tra quei del Museo Carpegna <°‘> , ella si vede

' ' in

(a) Jd Demprter. I. pag.8. III. 15.. _ ‘

9. IV. pag. u. 9. XXII. pag.3o. (e) Lib. IV. cap. 22. ep1gr. 1.

(b) Pavsau.Lmn. ovverolib. (d) Tav. VII. 13.



x

in atto di volare con corona iii manó,per met3ter-'

la in testa dell’Imperadore,sopra di una biga assi

so: ed in questi stessi sensi si fa Ovidio a ragiona:

re (‘3 ad Augusto:

Sic -adrueta mi: semper Vìfloria Éa:trìr,‘

Nane guaque se praestetf notaque signfi fergfî
Ausoniumque Ducem soliti: circumwlet alis; i

Pana: (a; in nitid_a_ ay_r_qg sq{a co_ma 3

e 2‘ Numle

(a) Tfin. Lib. II. eleg.L v.169.



  

Î1’eita ili Didìm; dietro l’arco, e lo ittàle se

Cinghiale passante; sopra un globetto ,‘ e

_sotto la solita inscrz’zione.

E la Diana con le usate armi sue, e’l cinghia;

le di questa Medaglia fanno apertamente vedere che

siasi voluto indicare il culto di quel Nume ; del

quale si tratterà da noi ampiamente altrove . Non

sarebbe strano il dire, che abbiano anche preteso far

allusione all’esercizio della caccia , il qual dovette

essere uno de’più familiari de’ nostri Campani; non

solo per l’ opportunità, che lor ne somministravan

i vicini Tifati ; stanza, non dirò con Silio Itali

co C“) di leoni; che questo è un suo ingrandimen

to poetico ; ma si di cinghiali ; de’ quali non é

smo

(a) Punicor. Lib. XIII.

 



I

sino a’ nostri di spenta la razza, e che molto 5piii

abbondantemente vi si doveano annidare ne’ rimoti

tempi; quando in que’ monti folte selve furonvi di

elci e di cerri : e si sa che gli antichi usi erano

con l’esercizio della cacCia preludere a quello. della

guerra; ch’era lo studio delle potenti Nazioni.Tal

fu l’ instituzion giovanile di Achille, com’ei di se

va alla distesa narrando presso di Stazio C“); e

quanto di profitto lo strenuo garzone avesse pe’mar

ziali agoni ritratto dal cacciare, cel fa egli stesso

poco dopo sapere, con queste parole:

]amque (9’ emiferas vicina pube tumultur

.Aptabar ,‘ ma me alla ferì Mawrtis imago

Praeteriit: didici quo Peones arma votata,

,Qaio Macetae sua gem cient, quo turbine maturi:

Sauromates, falcemque Getes, arcumque Gelonu:
Tenderet . . . . . I

Per lo globetto sappiasi, che tai segni appariscono

assai spesso nelle monete urbiche ; ed indicano il

peso della moneta; onde sembra potersi arguire, che

dain Etruschi prendessero tal uso iRomani; e che

ne prendessero ancora il divider la libbra in dodi

ci once. Credette già il Marchese Maffei 0’) , che

\ questo

(a) Jr/Jilleid. Lib.II. v.4o4.feg. (b) Veron.Ilhm;-.Par.lII.pag265.

\

,
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questo fosse un inganno ; perciocc;hé spesso picco-4

lissime monete si veggono con gli stessi globoli ;

ma poi par che siasi acquetato alla comun opinio

ne , senza muover altro dubbio sopra di ciò (a). Stra

na affatto, e da tutti meritamente derisa, é quella

del Proposto Gori su questi globetti , che non val

la pena di esser qui ricordata (b). Si trova la pre

sente Medaglia nel Museo Imperiale c‘>; l’ave_a pure il

suddetto 'Marchese Mafl’ei Cd); ed è pubblicata dal

1’ Arrigoni; il quale ne possedea due tipi, ed uno

di prima forma contornato, assai bello (°> . E‘ que

sta una delle Capuane medaglie veduta prima di

tutti dal Goltzio (f) , e malamente attribuita all’I

sola diCoo; alla qual parimenti la diedero il Dap

per (g), e appresso anche il Begero 00; il quale poi,

trovandosi imbarazzato a conciliar con 1’ Isola di

C00 il culto di Diana, e l’esercizio della caccia di

cinghiali; soggiugne che questa medaglia obrcuritate

non exigualaborat. Vn assario serbasi pure presso di

noi, che presenta nell’una faccia e nell’altra il cin

’ ghiale

(a) Osserv. Letter. To.III. pag. 0sser’u. letter. T0. V. pag. 308.

2.54. (e) Numism. T0. III. Mircell.

(b) Mm. Errare. T0. II. class. Tab. XIV. 62.. Tab. XV. 72.

V.adTab.CXCVI. Tab.CXCVII. (f) Gruee. eiusg. Insul. Tab.

pag. 430. XXII. I.

(e) Catal. Mur. Caemr. Par. I. (g) Deseript. de: Isl. de l’Jr

ag. 17. 5. ebipel. Tab. Il. 19.

(d) Ital. Primit. Lib. II. nelle (h) Mus.Brandeb. To.I.pag.4t&

 

 



I

ghiale pa3sante, con tre globctti sotto; Nella Zare«

ziosa raccolta di monete unciali del già Cardinal

Zelada se ne vede uno w, il qual ha non poca so

miglianza al nostro; ma che 1’ Eminentissimo pos‘

sessore, non sapendo a qual popòlo se lo attribui

re, posto ha tra gli incerti (b). L’Arrigoni ha pub

blicato un quadrante ‘°> col cinghiale passante tan

to nell’una faccia, che nell’altra; e con le lettere

KAM , che il Passeri attribuisce (d) a’ Camam' , ovvero

a quei di Chiusi; ejusque indicia, soggiunge , Ca

martibus universo: nummos rum emblemate apri binc in

de reperito non imprudenter asrignamus ,' al cui detto

io non posso soscrivere; poiché l’emblema del cin

ghiale è delle medaglie di Arpi,di Pesto, di Sala

pia, di altre città ancora; a ciascheduna delle qua

li con la stessa probabilità potrebbesi il nostro as-’

sario riferire: senza che,il danaro Arrigonianó é di

fabbrica affatto diversa da questo,che a noi é pia

ciuto avere per Capuano; si perché così tenne il Duca

di Noia, il quale nel Catalogo del suo Museo 0’,

sotto le Monete di Capua il volle registrato; sian

cora perché esso venne alquanti anni addietro sco:

verte

(a) De Num. aer. Vncinl. Tab. Tab. V. 4.

III. 3. (d) De Re Num. Etrusror.pag.

(b) L. e. pag. 2.8. 178. ne’ Palalip. ad Dempmr.

(e) Numinh. T0. III. lipm.Vrb. (e) MS. in mano nostra.

43%:

__\ __',
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verto con altri in tutto Simili , al numero di dicias-î

sette in non molta distanza da Capua nella valle

di Sarzano: e noi, per non lasciar nulla in dietro,

che alla nostrthumismatica alcun pregio acquistar

potesse ; di unitlo alle Medaglie Capuane non ci

rimanemmo : dippiù l’abbiamo ora fatto incidere ,

per ornamento dell’ ultima pagina di queste nostre

0fîefîvete'vflî‘.

Nùm“. V_



  

(Testa di Giove barbato , e laureato ; dug‘

stelle dietro x Diana con luna falcata in

fronte, che guida una biga ; nel campo

due stelle; ed allo stesso luogo la stessa;

epigrafe.

SE non fu questa delle Medaglie di Capua la pri-' ’

ma ad esser pubblicata, é stata però la prima,che

si sia accuratamente letta,ed aggiudicata alla Cit

tà, a cui di ragion si appartenea; come felicemen

te già fece Annibale degli Olivieri, famoso lette

rato Pesarese, non son molti anni mancato di vi

ta m. Vedi qui Diana con una mezzaluna in fron

te , ch’è proprio suo simbolo; onde da Orazio fu

detta’biforni: (b); e cosi si mostra in monete della

Î‘.kéìrf àqÌ,s,_l, 1ii fa

(a) Dir:erf.»y sopra due Med..l’an- e tra le Cortoneqi To.ll. pag.7r.

nîr. tra gli Opuscoli Calogerani (b) Carm. Saecul. v. 35

T0.XleI. pag.3o‘lfîav.unic.ó., ha 'Î‘
.

,
.



faniiîglia Fabia, e della famiglia Terenzia (a) . Le

stelle presso alla testa della celeste auriga vi sta

ranno, perché sono il consueto suo corteggio: oi'crrpoe

ì,’ gilu,oc’pTil 659: , gli astri {mi accompagnano la Dea,clisse,

di lei parlando, Euripide (b); e dallo stesso Ora

zio ella é appellata siderum regina (o . Ma il pre

sente rovescio vien a ricevere non picciol lume dal

lo Scoliaste di Germanico Cesare, sia egli lo stesso

Germanico , sia Calpurnio Basso, 0 altri; udiamo_

lodi grazia: Luna_m Gentile: Dianam germ;mam Solis,

quem Apollinem nuneujmbant, fuisse dixerunt . . . . .

idea bigam dicitur Luna baèere , rive propter velocita

tem, si've pro eo quod nelle (9' die appareat;ideo unum

equum albani, alium nigrum dicitur babere ; eo quod

bieme aut uestate plus lueeat, quam avere ('9’ autumno (d).

Fu data alle stampe questa Moneta due volte dal

Marchese Maffei (‘> , altrettante dal lodato Olivie<

ri Cl), quindi dal Mazzocchi “9 . L’Arrigoni ce

ne ha fatti vedere sei tipi , e quattro di maggior

grandezza, inestimabili invero; e tutti per qualche

accr-_

(a) VAILL. Fam. Rom. T0. I. (e) Veron. Illustr. Par. III. pag.’

Tab.LXII.23.Tab.CXXXVILII. 259. Tav. unic. 5. Ital. Primit.

(b) jon. v. 1170. Lib.Il. nelle Osrew.Letter.T0.V.

(e) L. e. v. stessa. Tav. II. 2.. pag. 302..

(d) Fomment. in .Arat.Pboenom. (f) LL. cc.

pag.tq.a. dell’edizione Morelliana. (g) Dinert. Tirren. Tav. I. 8.

 



zt

accidente diversificati 1’ una dall’ altro 0° . In tutto

simile a questa nostra è una medaglia della cismon

tana Calazia, che ho io ora tra le mani, apparte

nente ad un erudito viaggiatore Inglese, con 1’ in

scrizione osca o etrusca retrograda KALATI . Era

anche posseduta dal Mazzocchi 0”, e dal Duca di

Noja “3 .

‘ f a Num'îVI

(a) Numirm. T0. III. Mine”. (b) Tnb. Heracl. pag.-534.

Tab.XIV. 59. 60. 63. 64. Tab. (e) Catal- MS. appresso di noi.

XV. 7:. Tab. XVI. 76. ‘

  



zi

‘ 22

  

Num‘.’ VI

[I’estd di Diana laureata x Lira d quattró

corde; di lato a destra, le medesime let:

tere.
Il

SI vede la presente Medaglia in ordine la VI. tra

quelle divolgate dal nostro Mazzocchi C": ma, al

solito , senza niuna interpetrazione ; di cui però

piacque di poi farci dono a Monsignor Guarnac

ci (b) , Egli dunque, dopo di aver detto che mone

te con l’ emblema della lira ci sieno di varie cit

tà antiche del Regno di Napoli, soggiugne: Pare

che alludano a que’ Pelasgi, ed a quei loro Re Pasto

ri e Poeti, cbe abitarona in .Arcadia, e anca in Tra

cìa ; e quivi piantwona la poesia , e inventarono le

nove Muse ,‘ la quale spiegazione ognuno vede da

qua

(a) Dimr. Tirren. Tav. I. 9. Orîg. Italic. T0. II. pag. 148
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quai rimotiprincipj sia ella ripetuta, equanto poco

afl’acentesi a noi, ed alle cose nostre . Ma io son

di avviso , che, tempio essendovi stato in Capua

dedicato a Mercurio; come, con l’autorità di Fai

bio Vecchioni , che di molti marmi e colonne fa

testimonianza essere state a’ suoi di discoperte a de

stra del villaggio di S. Erasmo , con un’ inscrizion

votiva a quella. Deità, e con una statua dello stes

so Mercurio, va provando il Pratilli 0‘) ; son di

avviso, io dicea, che col simbolo della Lira nelle

loro monete improntata , avessero ,voluto i vecchi

nostri padri significar il culto , in che fu presso

loro Mercurio ; come di colui, ch’ era stato della

Lira l’inventor primo;e dal quale poi ebbela Apol

lo; a cui perciò son dovuti i secondi onori. Nota

é la favola presso d’Igino (b), e che noi stimiamo

di qui riferire con le stesse sue parole in segno di gra

titudine, per avercela conservata: Dicrmt Mercurium

rum primum Lyram fecisret in Cyllene monte Arcadiae,

septem c/rordar instituisre ex Atalantidum numero ;quod

M1ifl, una ex illarum numero esset,quae Mereurii est

mater . Deinde postea, rum Apallini: boves abegisset,

deprebensus ab eo ,‘ quo sibi facilius ignosceret, perenti

R,

J

8(a) Via Jppîd Lib. m. x.pag. (b) th. ditronom. Lib.lr.7.

2 9. V, I

  



.Apîîlini ur plìceret dicere sé z’nwenìssé,‘ coiicéisit. Luca.

Holstenio trovò nelle ruine di Suessola, città posta nel

confine orientale della Campania, una statua di Mer

curio, con gli emblemi del caduceo e della Lira ”°;

la quale statua poi , trasformata per arte magica,’

cred’ io, dal Pratilli 0’) in una grand’ Ara, e con

1’ istessissima inscrizione , è stata da lui trasferita

nella cistifatina Calazia; dove sogna quel barbalac

chic averla veduta. Di questa Medaglia abbiam noi

due con} alquanto tra loro differenti;e del disegno

di uno ci è piaciuto farne un finale in piè della

Prefazione. Anche l’Arrigoni ne ha pubblicati due

tipi C“), in qualche piccolo accidente l’uno dall’al

tro diversi . Era pure nella collezione del Barone

Schellersheim; e come moneta nuova o nuovamen

te scoverta, l’ha stampata l’Abate Sestini 0“; e dal

simbolo della Lira vorrebbe dedurne che in Capua

avessevi culto Apollo (0. Ne parla anche altrove C”;

e quivi è, che egli scuopre un abbaglio del Com

be , il quale nell’Hunteriano Museo pubblicolla ,

con 1’ error Goltziano, per moneta di C00 Cg’ .- Fi

. nai

(a) nnmns. class. I. n.CLXVL II. 15.

pag. 184. (e)v Pag. XXXIV.

(b) L.c. Lib. III. 4. pag.gó;. (f) Descripr. veter. Numism.

(c) Numirm. T0. III. Mine/l. pag. 12..

Tab. xv. 69. Tab. xvr. 77. (8) Tab. xxx. 4.

(d) Lett. Numixm. T0. V. Tav.
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nalmente ricorderò , che moltissimi antichi Popoli

e città vantano medaglie col rovescio della Lira;

come Alesa , Brezia , Cento'rbi , Imera , Reggio,

Siracusa , Turio ,' ed altre ,

fil

NumÎVII
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Num? VII

Testa di Diana,’ con iscettro,’ che si mostra,

di sa la spalla sinistra x Due Sìmalacrl

velati da capo a’ piedi ; una fascia, che

swlazza sul loro capo ,- dal lato sinistra

un piceol tripode; dal lato destro le stes-;

se lettere .

FV questa delle Capuane Medaglie la prima a ve-4

nir alle mani del Canonico Mazzocchi ; e la pri

ma altresl , che gli diè da pensare su quei per

lo innanzi mal noti caratteri (a): siccome il primo

a pubblicarla era stato il Goltzio (b) 5 benché l’a

vesse avuta per moneta greca, appartenente all’Iso

la di Coo; e così pure il Dapper (°> . Ma qual

’ Me

(a) Diete". Tirren. pag. gg. (e) Descripi, de: Isl. de l’vlr

(b) Graec.eîusq.lnml.Tab.XXI.9. chipel. Tab. II. 17.
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Medaglia Ca'Piianà la m’andar'on in luce il Mazîoc-’

chi” suddetto “3; l’Artig0ni, che l’avea di due for.

.me,cioé più grande contornata, ma senza l’aggiun-'

’tQ del tripode,’e più piccola simile alla nostra (b);

il Maffei (C); e più altri . Ma son tutti tra lo

ro discordi i lodati' autori nel dar un’ adeguata

spiega al tuttavia oscuro suo emblema. Il Goltzio,

o piuttosto il suo comentatore C", ravvisò nelle fi

gure del rovescio duo conopoea inDeae forte orndtum,

che all’ Ekchel (°) sembrarono' duae pyramidu singu

' li: basibur insistenter. Il Mazzocchi c” le disse due

donne ambulanti; e’l Guarnacci (g) , comeché ab

bia affermato tal simbolo esser di difficile intelligen

za; vuol nondimeno provarsi a spiegarlo; e, pren

dendo per tronco d’ albero quello , che a traverso

sta sopra le figure , crede che potrebbe essersi vo

luto aver riguardo alla favola delle Eliudì, o sia del

le sorelle di Fetonte, ebe per‘troppo piangere la di lui

morte,furono convertite in alberi; se non che,quel

Io, Che agli occhi suoi é tronco o ramo\diarbore,

ain occhi di tutti è apertamente un velo svolaz

g zante:

(a) L. e. Tav. I. 10. (d) L. e. pag. 7.72.. '

(b) Numirm. T0. III. Mine”. (e) Catal. Mm. Caer. Par. I.

Tab. XIV. 68. Tab. XV. 73. pag. 17. 7.

(e) Imi. Primit. Lib. II. nelle (f) L. e. pag. 44.

‘Omr-v. Letter. To. V. Tav.IL6. _ .(g) Orig. Italic. To.II.pag.r48.

pag. 302..
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-zantez e poi niuna conVenienza ha egli'Jsap‘uto' ad;

ditarci di- quella'Tavòla co’ nostri Campani. ncm»

te Matteo Egizio finalmente (0, riconosciute aven

do tai figure per due simulacri ùguali velati, saprai

quali pende come una fascia, soggiugne‘, che nel vasi.

del vecchio Principe di Colubrano v’eran dipinti sì

mulacri circondati come da una cartina; onde si dee cre

dere rito etrusco, particolare a qualcbe Nume. Per me,

senza volerla fare da ariolo, sarò contento. di ‘dire,

che mi accordo assai di buona voglia con l‘Egizio

a riconoscer sotto queste figure due divinità ; per

-suadendomelo, non solo il piccolo tripode,che sta

al lor sinistro lato; ma si "quel velo, che svolazza

-sopra le loro teste ; come quello , che vi tien le

'veci di un nembo, qui Deorum . . . . .'eapita', quasi

'-clara nebula ambire fingitur , secondo la diflìnizion,’

che del nembo ha data Servio 0’) .

Num9VIII_

(a) Le». al Cori negli Opwcal. (b) Jd «fenex'd. Lib. III. v.585.’

volg. e lai. pa0. 393.



 
 

Num’. VIII

Testa di Ercole giovine coronato ;eon la ola-‘

va, che si fa vedere di su la spalla si-'

nistra x Leone in bizzarra mossa , che

sostiene con la sinistra zampa di avanti

un’asta, armata di lungo ferro acuto , la

qual si posa sa la spalla; nel campo due

globetti sopra ,‘ sotto la consueta scrittura.

NOn posso a meno di non avvertir già sul bel

principio una svista del Marchese Maffei : questi,

comecphé pubblicata avesse tal Medaglia da un otti

mo originale -<‘> , che presenta non‘sol un viso co

nosciuto per quello di Ercole , ma ancor la clava,‘

suo noto simbolo; piega poi a credere, che questa

testa possa anzi esser di Capi fondator di Capua (b);’

8 2 lo

(3) Imi. Pri’mi‘r. Lib. II. nelle ‘ 302.

‘Osserv. Letter. To. V. Tav. II. 5. (b) L. e. pag. 308.
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'lo îtesso avendo pur creduto di altre Capuane Mo

nete ; nelle quali è fuor di dubbio rappresentarsi

Giove : ed in quel luogo il Mafl’ei chiama curioso

il rovescio della presente Medaglia, che lascia poi

senza interpetrazione niuna. Ma quella,che si pos

sedea dal Mazzocchi, dovette esser mal conservata;

dappoichè non abbia ritenuto vestigio alcuno di cla

va; siccome nell’altra del suddetto Mafl'ei mancano

i globoli; e mancanti pur sono in quella di Vien

na (a). L’Arrigoni tre ne ha pubblicate, delle qua

li una è di prima forma , e tutte ottimamente te

nute 0’) . Il Dapper non sa discernere se la testa

sia virile , o muliebre; e yl’ emblema del rovescio

dice esser un enigma di difficile indovinamento ©.
Il Mazzocchi si contentò di inotar, che da questo

leone potel Pompeo imitar la scultura della gomma , di

'cui si valea nel segnare , in cui si rappresentava Mar

f,q;fipm,cioé un leone, cbe impugna la spada Cd), citan

do Plutarco <°’ . Monsignor Guarnacci ha per testa

femminile quella del diritto ; ma sul rovescio non

dice parola (f) . Finalmente l’eruditissimo Signor

Abate Lanzi, ch’è pur mio amico, crede esser que-,

sto

(a) Cara]. Mar. Cae.r. Par. I.\ (e) Descrìpt. de: Isl. de l’Jn

pag. x7. 8. cbipel. pag. 530.

(b) Numx'rm. T0. III. Miscell. (d) Dissert. Tîrren. pag. 44.

Tab.XIV.6I. Tab. xv. 70. Tab. (e) Vin: Pomp. in fine.

XVI. 75. (f) Orig. Italia T0. Il. 148,
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sto tipo allusivo al nome de’ Sanniti ; Zanvz'rm, ngm’

armati di asta, ciocché aveanci detto Pesto,e Stra

bone, e il leone, cbe la impugna esser un simbolo non

falso della Nazione (3’; che in sostanza é dir nulla.

Quanto a me ho per fermo , che qui siasi voluto

esprimere,uno, anzi il primo de’ decantati travagli

di Ercole, minutamente descritti dall’autor del poe

metto, che va aggiunto a Claudiano 00, dir io vo

glio il combattimento di lui col leone nella selva

Neméa, anzi l’ atto stesso di quel combattimento .

L’arma, che si vede con la zampa sinistra d’avan

ti tenersi la fiera buttata su la spalla, è quel ver

rcttone o spiede da caccia, che Nonio Marcello dif

finisce: l’enantium telum latissimum,a ccteris aeiei lon

' gissimae <0; del quale Plinio attribuisce l’invenzio

ne agli Etruschi @ ;i e che da’ Greci vien detto

apoBo'7vou, quod feris obiieiatur, spesso ricordato da Se

nofonte <°> , da’ Latini nominato Venabulum . ,Mar

ziale in quell’epigramma tra gli Epaforeti , a cui

dié il titolo Venabula , cosi ne spiega l’ uso (f);

Excipient apro:, expeEiabuntque leones,

I ' _

Intrabunt ursos ,‘ szt modo firma manu: .

_ Ho

(a) Sagg. di Ling. Etrufia.To. (d) Lib. VII. 2.6.

Il. pag. 599. (e) De Venat. ‘

(b) Laud. Hereul. (f) Lib. XIV. 30.

(e) Cap. XVIII.
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Ho: detto tenersi quell’ arma il leone con baldanza

su la spalla, anche per denotar, che Ercole gli sca

gliò contro di molte saette; ma tutte indarno; co‘

me va narrando Apollodoro C“) ; prima che la fie

ra si rintanasse in quello speco , dove finalmente

trovò la morte. Del culto di Ercole presso de’ Cam

pani vedi il Discorso in fine della presente operet

ta . E' questa Medaglia di stupenda bellezza ; ed

una di quelle , che dal Goltzio son date all’ Isola

di Coo a” . S’incontrano poi col simbolo del leo

n; più medaglie di Città , come, per tacer di al

tre molte , di Eraclea, di Centorbi , di Siracusa;

e tra quelle di Velia pubblicate dal P. Magnan C"

ve n’ ha una, nel cui diritto si vede Ercole di cla

va armato; con un leone sedente nel rovescio, che

con la zampa sostien su la spalla un’asta cuspidata;

ma di lavoro assai inferiore alla nostra.

v Num?lX

(a) B;W,. a ma Lib. H. (C) Lucan.Nnmìrm.Tab.XVII.3.

(b) Graec. viu:q. Jmul. Tab. Mixo/l. Numism. T0. III. Tab.

xn. 4. LXIII. 3.



  

Num? IX ‘

Testa femminile coronata di edemi x Leone

in mossa ,» che con. la zampa sinistra di

ava'nti sostien su la spalla un’ asta con

' piccola“. Senza inscrizione. '

MOnsignor. Guarnacci_ dice esser questa Medaglia

similissima all’ antecedente ; se non che sopra il leone

non vi sono i globetti, ne' sotto vi è la leggenda ;ma

per esser il tipo istessissimo dell’arrtec‘edetztt’, o il tipo

medesimo per esser assai. singolare, . non può dubitarsi ,“

,cbe convenga alla stessa’ città di Capua 4". Con buoi

na pace del dotto' Prelato, la differenza, che corre

tra questa Moneta e l’antecedente, come tu vedi, è

grandissima; poiché dove in quella la testa é ma

nifestamente di Ercole; in questa si mostra di don<

ma.

(a) Orig. Italiù To. II.pag.r48.



na 3n40n ben Conosciuta; se pure non sia di una baci

cante corimbifera: nel rovescio poi,quello ch’è ve

nabulo dell’altra, di questa è asta con piccola pun

ta : 1’ animale stesso non è propriamente leone; e

potrebb’ essere una tigre,una lince; e ‘allora i sim

boli tanto del diritto, quanto del rovescio allusion

farebbono al culto di Bacco: inoltre mancano iglo

boli; e quel che più monta, manca l’inserizione.

Quello ch’è certo, la Medaglia è di fabbrica asso

lutamente Campana; ma’non mi arrischierei a de«

terminarla per Capuana, ad-onta che in questa sen

tenza sia concorso il Mazzocchi . Egli ben potca

SENEC_ per se usurpar quelle parole : Habebo apud postero;

EPÎ“‘XXI’ gratiam ,' possum mecum duratura nomina educare ; la

qual fiducia non possiamo, nè dobbiamo aver noi;

e sappiasi che la sola autorità di tanto uomo ci ha

trattenuti dal non escluderla da questa serie . Del

resto la Medaglia non è tra le Capuane la più ov

via; anzi dir si può una delle rare; perciocchè sol

ama volta essa è caPitata nelle nostre mani; enon

'della miglior conservazione del Mondo. ’

Num‘? X
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Num‘f X

Testa di Giove barbato, e laureato} dietro

una stella x Vittoria alata cbe corona

un Trofeo ; nel campo una stella ; ed a

suo luogo la solita leggenda.

TRovasi questa Medaglia stampata prima di tutti

dal Goltzio , quantunque ei la creda dell’Isola di

‘Coo 00, cosi pure facendo il Dapper 09; dal Maz

zocchi (°) ; dal Maffei 0’) ; dal Muselli <°’ ; é dei

scritta nel Catalogo del Museo Cesareo dall’Ekchel<";

l’Arrigoni finalmente ce ne ha messi in vista quat

tro tipi, cioè due di maggiore , e due di minor

grandezza , tutti per alcun accidente tra loro di1

. stinti

(a) Craec.eiusq.Insul.Tab.XX.Io. Osserv. Letteri T0. V. Tav. II. 3.

(b) Descript. de: Isl. de l’Arebi- (e) Num.veter. Populor. (9‘ Urb.

pel. Tab. XXI. IO. _Tab. VIII. 4.

(e) Dissert. Tirren. Tav.II.Ig. (f) Par. I. pag- 17. n. 6.

(d) Ital. Primit. Lib. II. nelle _ _ _
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stinti (“9 . Cosa sreno stati da prima 1 trofei , e

qual mostri esser questo della nostra Medaglia , ci

yien disegnato da Virgilio 0’) , così:

Ingentem quercum , decisis undique ramis

Constituit tumqu , fulgentiaque induit arma,

Megentî' ducis exwvias, tibi magne tropoeum

Belliporens . . . . .

e più sotto ©

Indutosque jubet trancos bostilibus armi:

. . . . . . . inimicaque nomina figi .

La ragione poi, perché i trofei fossero stati antica;

mente di semplici tronchi, l’apprendiamo dalle pa

role di quel Nicia Siracusano, allorachè egli esorta

appresso Diodoro (“i suoi cittadini a far un mode

‘r'ato uso della vittoria , ottenuta sopra degli Ate

IIICSI , qUCSII SCHSII Tiro; 'yoc'p %apw ai 1rpo'yovor Toc'v'r'wl"

'róin E7\Nivcbv e’v 1'oc'i; xoc‘froc 1ro'7\spwv rima; xwre'ìszìar ou’ Bici 7\19W

»ìwl 32‘ #5» ruxo'r'rwv Eu'7wnr iwm'uaa Tori vpdwouoc; oÎfi o’u‘% cima;

’o’7\l'yov Xpo'vw ìmya'uorra,rocygiws oiq>acri<ryrau 'roc‘ ‘rn‘s iX9pa; u'ro

rw,,’pam'; Mi sapreste «mi dire onde furonoi più veccbi

Greci mossi a formar Trofei di comuni legni, anzi che

di

(a) Numism. T0. III. Miscelll (c) L. c. v. 8;.

Tab.XIV.65.66.Tab.XVL78.79. (d) Lib. XIII. 24.

(b) Jeneid. Lib. XI. v. 5.
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di sasso ? Non me stato forse, percioccbè‘, non essen-'

da quelli per restar lungamente in piedi ,‘ venisse pure

a spegnersi tosto con essi ,di ogni odio la memoria ?

tanto è ciò vero, che non seppero difendersi da un

aperto biasimo tra’ Greci coloro ,'che di marmo o

di bronzo i primi trofei vollero costrutti (“3 ;_ e

Cicerone ci ha conservata la notizia (b) dell’alto

risentimento fatto da’ Tebani contro de’ Lacedemo

ni lor vincitori, che d’ inlnalzar si ardivano un tro‘

feo di bronzo; poiché aeternum inimieitiarum monumen

tum Graios de Graiis statuere non aportebat . Or que

[sta Medaglia sarà stata battuta da’ nostri vecchi pa
idri in memoria di alcuna insigne vittoria per esso

loro riportata. Similissima alla nostra éuna moneta

di Acerra, recata ancora dal Mazzocchi (0. A pro

posito di questa Acerrana medaglia,non è da lasciar

correre un errore, in cui cadde il Marchese Maffei,"

qualora la credette anzi di Perugia Cd) ; udi'amo le

sue parole: La prima ( medaglia ) sia al di d’oggi

è unica. Parea maraviglia cbe di Perugia cittri fra l'E

truscbe si rinomata, moneta non si ritrovasse : eccone

finalmente una , La diedi fuora nella Verona illustra:

h 2 ta

la) PLVTAR.Quaest.Rowtan.0faef. (d) Imi. Primit. Lib. Il. nelle

To.ll. pag. 273. ediziop di Parigi. Osserv. Inter. T0. V. pag. 307.

(b) De Invent. Lib. II. _zg. Tav. II. I.

(c)-L. c. Tav. I. a. - .
c \ -



fa, 30g,- ma sul disegno fattone gran tempo innanzi; e,

'non potendo allor consultar l‘ originale, cb’ era smarri

to, non mi ‘fidai di parlarne. Rinvenuta però la meda

glia,e Îleggendosi nettamente ERV, par molto probabi

le, che nello spazio guasto che precede,e dove una let

tera manca , fosse il P etrusco ,‘ errore nel quale cade

de il grande uomo per aver avuto alle mani un fru

sto tipo, di lettere mancante. Ma noi, che abbia

mo_ nel nostro Museo l’original medaglia sotto l’oc-‘

chic , e di una bellissima conservazione, possiamo

far certo il Maffei nella sua manCar non un elemen

to solo , ma due; e doversi leggere, come ottima

mente leggiamo nella nostra , con lettere osche da

destra a sinistra AKERV; petnon esitar un mo

mento a ritogliere la mal aggiudicata moneta a Pe

rugia; nè per questo men illustre città ; e quella

restituire ad Acerra della nostra Campania. Anche

1’ Arrigoni 1’ ha pubblicata 0’) con 1’ intera sua leg

genda .

_ Numf’ XI

(a) Par.III.pag.z59.Tav.unic.ó. (b) L. c. Tab. XIV. 67.

 



  

Numî’ XI

Testa di donna velata; appare di su la spal

la uno scettro Spiga corta di grano ;

a destra picciol tripode ,‘ a sinistra la so

lita inscrizione.

NOn manca questa Medaglia nel Museo Hunte«’ ‘

riano (a), né in quello di Vienna 0”; anzi in questo

ve n’ha due altri tipi consimili; ma senza leggenda.

Era pure tra le monete di città possedute dall’eru-r

ditissimo Matteo Egizio “3 . La testa velata ad uso

di antico sacerdote, com’ei la dice, rappresentar vorrà

senz’altro un Nume; e la spiga del rovescio ci ser

ve di guida a riconoscerlo per Cerere. Dippiù l’asta

o scettro, che dir lo vorrai , simbol é ancor esso

di

(a) Tab. XIV. 17. (e) Lett. al Cori negli Opux.

(b) Catal. Mus. Caes. Par. I. volg. e lat. pag. 393.

pag. 9. n. 10. n. II.
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di 4questa Deità; Come quella, che nell’antica Nu

mismatica spesso fa comparsa con 1’ ornamento di

siffatta verga, in significato di provvidenza: e co

si generalmente dirai di tutti que’ Numi , che tu

vedi con queste aste; e non mai per la strana ra

gione, che ne dà Trogo Pompeo presso il suo com

pendiatore 0’ . La spiga poi assai corta, è, qual

esser suole in tempo di sterilità; ond’ è probabile,

che per alcuna scarsa ricolta di grano nella nostra

Campania,sia stata battuta questa Moneta: seme

glio non piacesse dire, per l’invenzione e per l’in

troduzione di alcuna nuova specie di frumento,che

avesse corale spiga corta. Monsignor Guarnacci 0”,

che non l’ avea potuta originalmente vedere , non

seppe su la stampa del Mazzocchi ben distinguere

quello emblema; e parvegli quasi un fiore, che ger

mogli. Il rovescio della spiga del grano è delle me

daglie de’ Calcidonesi , degli Smirnei, de’Metapon

tini, e di altri Popoli.

Numi XII

(a) IVSTIN. Lib. XLIII. 3. (b) Orig. Italia. T0. II. pag. 148..
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' Num? XII ‘

Testa di Pallade galeata, e cristata x Pe«‘

gaso volante; sotto la solita inscrinione ,'

divisa per mezzo da’ piedi del mostro; e

più sotto cinque globetti.

OLtremodo bella Medaglia contornata, di seconda

fornia, stata sino a’ giorni nostri ignota, né prima

del 1775. pubblicata dall’Ekchel, che trovolla nel

"Museo Granelliano, ora unito al Cesareo (a) .- La

differenza però , che passa tra l" Imperiale moneta,

e questa, si é, che in quella la leggenda_vedesi man-f

cante dell’ultimo elemento, cosi UN>{ ; ed i globoli

son tre, in vece di cinque: e poiché il lodato au-'

tore dice esser la sua ottimamente conservata,ognu

no dee confessare che sia un conio diverso; e‘ tal,

per

' (a) Num‘. veter‘. v!necd. Par. I. pag. 19‘. Tab. II. 4.



4.2.

per vero dire, il dimostra la stampa ,‘ appresso di

lui. Esistea questa Medaglia pure nel Museo Ainsli

eano m con 1’ epigrafe ancor mancante dell’ultima

lettera; ma con gli stessi cinque globetti della no

stra . Tra tutte, le mistiche significazioni della figu

ra del Pegaso, la più comune è quella della fama;

come impariamo dal dottissimo mitologo Planciade

Fulgenzio 0”, nell’esporre ch’ei fa la favola di

Perseo, e della Gorgona ; cosi : De sanguine ejus

( Gorgonae ) nasci fertur Pegasus in figuram Famae

constitutus . Virtus enim , dum terrorem amputa'uerit ,

famamfl generat; unde (9' volare dicitur, quia Fama est

wolucris ; unde Tiberianus

Pegasus hinniens transvolat aethram.‘

Idee (9' Musis fontem ungula sua rupisse fertur quod

Musae ad describendum famam beroum , aut sequantur

priorum, aut indicant antiquiorum . S’ incontra assai

spesso questo emblema del Pegaso volante nelle mo

nete di Alesa, di Corfù, di Catania , di Enna, di

Corinto, di Cotrone, di Siracusa, e di altre Città

moltissime.

Num‘ÎXIII

(a) SESTIN.Descript.Nnmor.ve- (b) Mytolog. Lib. I. 26.

Î€Yn Pag- 12- ’
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Numf XIII

Teste giogate di Giove barbató , e laureato,

con lunga asta pura, e di Diana 96 Gio

ve in quadriga di spiritosi cavalli ; con

asta nella sinistra ; e con fulmine nella

destra; sotto le note lettere.

E

INsigne Medaglione, da stimar molto; non solo

per esser inedito ; ma si per la forma, ch’è delle

più grandi, poco ovvia nella Numismatica urbica;

come per la bellezza, e per l’ottima conservazion

sua. In monete di più e diversi Popoli ricorre Giove

di fulmine la destra armato; che lungo sarebbe farne

catalogo . Nella Medaglia recata Numî’ IV. veduta

abbiamo Diana,che guida una biga. Non fa d’uo

po qui ripetere quello , ch’è stato già per noi det

to nel Disc0rso qui in fine della spezial tutela, che.

1 _ amen;



amiiiidue queste Divinità ebbero di tutta la region

Campana: e sol p0trebbesi aggiugnere,che la qua

driga di questa Medaglia sembra, che voglia far al

lusione a’giuochi, de’ quali i Campani furono oltre

ogni credere studiosissimi . OsServò il Marchese Maf

fei (a), che le Medaglie Capuane sieno di bel disegno

quanto le grecbe ; e tali, a dir vero , sono per la mag

gior parte: ma la presente lo è;meno assai,e tira

più allo stile etrusco, cioè rigidetto e di rilievo mol

to basso; talmente che io non ho difficoltà di darle

sopra tutte le altre una maggior antichità . Consi

mile roVescio-, c0n la giunta.- di piccola Vittoria. al

le spalle di Giove quadrigario presenta una meda

glia di seconda grandezza pubblicata già dal Vail

lant nella famiglia Servilia 0”; e poi tra le incer

te nel Tesoro Morelliano C‘) ; e che 1’ Havercam

pio, non avendo potuto ben rilevarne la leggenda,

in quella stampa assai mal espressa, attribuì a Fale

ria città di Toscana C“). La stessa Medaglia finalmen

te, tratta dal Gabinetto Granelliano, fu data fuo-_

si dall’Ekchel <°", che vi lesse benissimo AKERV,

con lettere osche da destra a sinistra ;.« onde pote,

COI"

(a) IMI. Primit. Lib. II. nelle V. 7.38

0 .Ltr-.T0.V.a.0. vran.4.
’iefi’li’Nuinf’n. P g 3 7 (e) Num.ziiter.Ahecd.Tab.Il.6.

 



correggendo 1’ Haveicàmpio ; rEnderla ad Adeira.'

L’ho pur io veduta nella preziosa collezione dell’e-‘

gregio Dottor Cotugno ,, nostro carissimo amico,

ottimamente conservata ; ma senza. la Vittorietta,

alle spalle di Giove.

Num? XIV.
940

N



  

Num? XIV

[Testa di Giove barbato , e laureato; dietro

due globetti su; Due Soldati, vestiti alla

” leggiera, l’uno rimpetto all’altro ;cbe strin

gono con la destra un’arma con la punta

volta in su; e con la sinistra tengono so

speso un animaletto; al solito luogo la so

lita leggenda ."

CHiaro si vede essersi con questo rovescio voluto

àlluder_e ad una confederazione ; perciocchè tra le

altre cirimonie, con le quali veniva cotal atto so

lenizzato , eravi quella di ferirsi con pietra selce

un porcello ; come vien narrato da T. Livio “’ ,‘

nel riferir 1’ alleanza fermata tra ’l Re Tullo Osti

lio, e gli Albani: ne spiaccia , Che se ne riporti

qui,

I

(a) I!
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qui, in grazia dell’antichità , la formola pronun4

’ ziata dal Feciale , nel modo stesso, ch’egli ilRo

mano Istorico 0) ce l’ha conservata: AVDI IVPITER

aver PATER PATRATE POP ALBANI avm TV POP ALBANVS

v'r ILLA PALAM PRIMA POSTREMA EX n.1.rs TABVLIS or.

nave RECITATA svu‘r SINE DOLO MALO vrrqu-z EA mc

nome necnssrme INTELLECTA svur ILLIS LEGIBVS' POP

ROMANVS PRIOR NON DEFICIET s: muore. DEFEXIT PVBLI

co cousrmo DOLO MALO TV ILLO ma rvrrrr;n POP no

MANVM src FERITO v'r eco HVNC PORCVM mc nonna

FERIAM TANTOQ MAGIS ram:ro ovauro MAGIS POTES

POLLESQ; soggiugnendo Livio ;id ubi dixit, parcum

saxo silice percussit ,' del qual rito ha pur egli fat

to altrove (b) ricordo, e Virgilio ancora “3 . Per

ché poi si fosse scelto il porco per questa cirimof

nia , anzi che altro animale , lo ha detto Varro-_

ne “0 ; siccome qual mistero si ascondesse sotto

della pietra selce nel ferirlo, s’impara da Servio‘”.

Ma onde avviene,che aspettandosi questa funzione

a’Feciali‘”, veggansi nella nostra Moneta piuttosto

soldati di spada armati la destra? E Veramente in

\_due medaglie della famiglia Antistia (g), con l’epi

grafe

(a) L. e. (e) Jd.ukneìd.Lib.Vlfl.v.î4t.

(b) Lib. xxx. 41. (f) LIV. Lib. 1x. 5.

(c) «4.....‘d. Lib. vm. v. 641. (e) Tbmrf- Mm” Pag' 19'

Lib. V. I70. V Ad Bo

(d) De R. R. Lib. II. 4. '
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gra4fe FOEDVS P R; son figure stolate e velate,

direstiin Feciali, che sostengono il porcello sosp:

so pe’piedi. Se non che,a scioglier questo dubbio,

ed a voler dare una qualche spiegazione a questa

Medaglia ci fa strada Darete Erigio (“3 , narrando

presso il suo traduttore, che; Calcbas filitts T/Jestoris,

preescius fui‘urorum, pwcum marem in medium forum af

ferri jubet, quem in duas partes exseè’lum Orienti, Occi

dentique dividit; utque ita singulos, nudatis gladiis, per

Medium transire jubet. Deinde, mucroniòus sanguine ollitis,

adbibitis aliis ad eam rem.necessariis, inimicitias silri cum

Priamo per religionem confirmant ,‘ neque prius se bel

lum deserturos, quam Ilium atque omne regnum eruissent.

E di siffatta, sezione'di animai nel solennizarsi , o

piuttosto nel rompersi le alleanze, siccomedel pas

saggio per lo mezzo delle'membra così tagliate del

la bestia, antichissimo è il costume, trovandosi ri

cordato da Mosè (b) , e più distintamente dal Pro-’

{eta Geremia <0 . Ma a qual alleanza de' nostri

Capuani vorrassi questa Medaglia riferire ,’ Per quan

to mi ricorda, la più rimota confederazione, della.

quale abbiasi memoria fu stabilita con gli Vmbri,

C0’ Daunj, e con altri popoli d’Italia a’ danni de’

Cu

(a) Lib. r. 1,. " (c) xxrv. v. 18. 19.

(b) Genes- XV. v. 9. 10. 17.

 



Cumani C“); e la seconda sarà quella fatta coi’gLa

tini, e co,’ Sidicini contro de’Sanniti U”; lasciando

state le diverse riedizioni: a’ Romani, che talvolta

presero aspetto di alleanze (“3 ;. l’ ultima , ch’ é la

più memoranda , quando si strinsero ad Annibale

dopo il fatto d’ armi di Canne (di; ma niuno- in-f

dovinerà a qual di esse si possa la nostra medaglia.

rapportare .' Moneta di Acerra con lo stesso em

blema è stata più volte stampata; ma non mai bene

letta , né ben interpetrata : nel Tesoro Morelliaaa

si trova due volte W, e con qualche varietà; do

v’ é che l’Havercampio , avendo veduto l’original

presso del celebre Filippo D’O’rville, sospetto del

lettore de’ primi editori; né dubitò punto di affet«

mare doversi avere assolutamente per medaglia etru-:

sca “3. Lo stesso avea veduto forse prima di tut

ti il nostro Matteo Egizio @ ; da cui ebbela il

Canonico Mazzocchi, che felicemente ne rilevò la.

leggenda , e diella ad Acerra 0‘) : vero éperò ,'

che questo tipo, affatto simile ad una delle Morel

liane suddette ci) , é mancante del porcello tra le

mani de’ Soldati ; ma non direi per poco buona

COD

(a) DION. HALICARN. Lib. VII. (e) Fam..fervìl.num.lV.e litt.A.

(b) LIV. Lib. VIII. go. (f) Pag. 392.. 439.

(e) PELLEGR. Campan. dise.lV. (g) Opuscol.valg. elai‘.pag. 394..

ma m. 14. _ (h) Disser'. Tirren. Tav. 1. I.

(d) LIV. Lib. XXIII. 6. seg. L. c. litt. A.

,,i.
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consservazione; poiché l’istessissima; Eerto non mal

tenuta, sovviemmi esser passata per le mie mani ;

la qual forse tuttora sarà in una miscèa di antiche mo

nete restata. nella mia villa di S. Clemente. Final

mente 1’ Ekchel 1’ ha stamPata (“3 , cavandola dal

Museo Granellianof, simile e nelle figure e nella

grandezza a questa nostra di Capua; ed io ho ra

gione di credere,che di essa due diversi sieno sta

ti i coni, e quello men elegante esser di più rimo-f

ta antichità, come pur sospettò il Mazzocchi “” .'

E' degno di riflessione , che i simboli delle meda

glie Capuane sieno promiscui con quelle di Acerra,

di Calazia, come abbiamo veduto ; e forse lo sa

rebbero ancora con quelle di Suessola, e di Atel

la, se ne avessimo , città tutte poste di quà dal

Volturno; e Per contrario non mai essi s'incontri

no nelle monete di Calvi, di Tiano, di Sessa} e

di altre città, che sono di là dal fiume; della qual

particolarità confesso di non saperne assegnar la ra-.

gione.

Num? XV

(2) Num. veter..lnecd.Tab.lly. . (b) L. c. pag. 38.

 



  

Num‘î XV

Testa di Giove barbato, e laureato x Ful-‘

mine scintillante per molti raggi; di so

pra quattro globetti; di sotto la medesima

inscrizione . '

MEdaglia di seconda grandezza conservatissimal

Venne alla luce, se anche questo gioverà sapere ,

l’anno i794. nel coltivarsi un campo assai presso

al Convento _de’ PF. Alcantarini di S. Maria di Ca

pua; e dalle mani del Signor Canonico D. France

sco Antonio Natale, che fatto ne avea l’acquisto,

passò nelle mie: né é questo il solo favore, ch’io

mi abbia a riconoscere dalla sua amorevolezza;mol

to maggiori essendo quelli,che mi ha impartiti pel

mio, sin ora unico tra noi, Museo d’Inscrizioni ,

k come
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come sarà palese allor ch’ 10 verrò pubbhcandolo ;

se pure un giorno

. . . . . Fortunam crimini: pudea: sui."

Virgilio (a) , descrivendo quel fulmine , che nelle

Liparitane caverne, col magistero de’ Ciclopi suoi

' ministri, fabbricato ebbe Vulcano a’ prieghi di Ve

nere, ad uso di Enea; cel dà a vedere fornito di

ben dodici cuspidi, o sia di altrettanti raggi,cosìz

Tre: ‘imbri: torti radio: , tre: nubi: aquo:ae

‘

Addideîant , vutili tre: igni:, (9’ aliti: au:rri ;

dov’è da osservare quanto ingegnosamente , e con

bella poetica. invenzione

. . . Quel :ìgnor de l’alti::fmo canto

vada convertendo nella materia, ond’era tal fulmi

ne costrutto, quelle stesse cose, che in aria il for

mano, cioè il ghiaccio, che cosi va inteso torta:

ignis, la nube, il fuoco ,. ed il vento. Con le ali,

ovvero co’ raggi aggiunti al fulmine, denotar si volle

rapidi illiu: teli , 'vel igni: .. . .v . . ingen:, qua fer«

tur‘ celeritar, c’om’avverte il dottissimo Spanemio‘”;

e Vit

(a) ./eneizl. Lib. VIII. v.429.> diss. VII. T0. I. pag. 433.

(b) De V. (9' P. veter. Numiim. '
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e Virgilio ’stesso avea dettò altrove C‘> .

. . . . . (9' fulminis ocior alis.

Si trova assai spesso questo simbolo nelle medaglie

di Locri, di Epiro, di Valenzia, di Siracusa , e

di altre città. ’
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N11 m? k...

(1’e:ta di Cerere coronata di spighe 36 Bue

stante; tre globetti sopra; la solita leg

genda sotto.

DElla ubertà della Campania, e delle prodigiose

ricolte, che vi si fanno, e molto più vi si facea

no negli antichi tempi, di frumento e di biade di

ogni genere, non accade dir molto;potendo basta

re per tutti 1’ elogio , che ne fa Cicerone @ , do

ve chiamolla: Horreum Legionum, :olatium annanae .

Particolar culto perciò è da credere- che vi abbia

avuto Cerere: e, per testimonianza di Fabio Vec

chioni, e di Gio. Francesco (1’ Isa presso del -Pra«

tilli (b) , furono negli anni 1628. e 1643. scover-_

' te

(a) Orat. II. contra Rull. 29. 2.80- 2.88.

(b) Via Jppia Lib. III. 1. pag.
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te le mine di due templi dedicati a Cerete, con

molti rottami dimarmi, e con la statua sua altre«

si: e quivi per avventura sarà stata trovata quella.

famosa insgtizione, stampata dal Fabretti C“), e poi

dal Gudio 0’) , e che, ancor oggi esiste in Capua

sotto l’arco di S. Eligio. Non fia dunque maravi-

glia, che piaciuto sia a’ Capuani che nelle lor mo

nete la testa di Cerete si vedesse , a.

. . . . . tenues spieis redimizfa capi/lor; ”

Ed il Bue, che mostra il rovescio ,' vi sarà stato;

posto per la stessa ragione, ch’ ebbe Teseo di far-_

lo improntar sopra di moneta da.lui coniata: 7rde

ye:opyiaeu «J; 70Àiroe; mpam7\5pz per eccitare all’agricoltura

i cittadini; come ne fa testimonianza Plutarco É“); ;

ovvero , ad denotandam terram laboris patientissimam,

secondo l’ osservazione del mio ornatissimo Signor;

Canonico Ignatra‘“ .- Ignoti non mi sono gli sf0r-_

zi dello Spe_rlingiof°’, letterato Danese di non OSCU°_

ro nome , per provare _che non mai sia stata ‘que-_

sta delle monete coniate ; e che Teseo altro non

abbia fatto , se non che insegnare agli Ateniesi a

.. ta

. (a) Cap. IX. n. 289. i ‘ 245. A , ’ \

(b) Pag. XX. I. , (e) 'De Num. non eus. cap. 1'.

(e) Vita Tbes. verso la fine. e XXII.

(d) De Palaestr. Neapol. paga; 6.
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tagliare in lamine tanto di oro , odi argento, qhan-‘

to bastasse a comperare un bue;le quailamin‘e poi

appellaronsi buoi, non già per averintptessa la '-li

gura di quest’an‘imalé; ma sì- per.‘e‘sserdi peso equi:

valente al valore di un bue. Ma‘ so pùre,che ven

ne siffatta novella opinione bravamente confutata'
dall’ Hemsterusio -(‘)I ,f'e dal Zeno“m . Ma la maà

grezza del bue di q’ue‘staÎMon'eta nella niente mi

ritorna quello , che Golumella lasciò.scrittp della

' razza de’ nostri buoi, cioè,che:Campmzia beve: pra

_generat alba: ('9' eixile: (°) ;‘ soggiugnendo però, per

non far andare i nostri biasimi disgiunti dalle no

stre lodi i"labori tamen (9' culturae Pde‘ÎÌ soli non in

babiles: e prima di lui Varrone avea detto w , tal

esser la natura del nostro terreno , che, per colti

varlo non faCean mestieri buoi molto gagliardi, po

tendosi ottimamente arare con le vacche-,e con gli

asinelli altresì . Altro diverso tipo della presente

Medaglia, ch’è similmente nella nostra collezione,
sta ‘imPressoi in; fronte della; Prefazione . ' ‘

. -
, .

" ’ Num‘îXVll

(a) Polluc.0nomast. To.II. pag. amico mio 1’ Abate D. Iacopo

1028- ’ ‘ Morelli Prefetto della Biblioteca

' Letter. T0. III. lett. 510. di S. Marco. >

9. I. pag. 14.0. dell’ultima edi- (e) De R. R. Lib. VII.

zione proccurata dal dottissimo (d) D: R- R. Lib. I. 2.0.
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Numf’ XVII

Testa di Diana galeata‘ x Cerva Etante, che

latta un bambino; sotto le stesse lettere .-‘

ELegantissima Monetina, trovata ; chi il volesse

sapere, il penultimo anno del caduto secolo nel si-«

to della cisfiuviana Calazia; pregevolissima veramen

te; si per essere stata sin oggi ignota; come" pure

per l’ eccellenza "del lavoro, per la sua conservazio

’ne, e per una patina smeraldina bellissima .- Puro-4

no i Cervi sacri a Diana, come ad inventrice che

ella era della caccia; e Libanio, quell’ eloquentis«'

simo solista, lasciò scritto (a) , che, siccome alla

Dea. appena nata nacquet' del pari dalla terra e l’ar

co e’l dardo, cosi apparir di repente si viderpure

i Cervi; ond’ella tosto divenne di saettat‘ maestra.

I C3.lf

(a) Orat. XXXII. Diana pag. m. 662..
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Ca?limaco C“) ce la dipinge su cocchio tirato da quat

tro cerve maggiori de’ tori; e su tal quadriga com

parisce in medaglione di Macrino battuto in Efe

so “’9; e lo stesso Libanio riferisce C" aver gli

Efesini segnate le lor monete con la cerva, in at

testato di riconoscenza al tutelare lor Nume. Qual

allegoria intanto si asconda sotto di questo simbolo, lo

insegna il eh. Spanemio Cd): Cerva:, ci dice, Dia

nae :acros, rum ab celeritatem, tam praeterea ab lon

gawitatem eju:dem animali: ,‘ ac indc,tanquam aeternì

tari: , quam Luna alioquìn juxta ac Sole adumbrabant

wetere:, :ymbolum licet utique statuere. Ma ad illustra

zione della presente Medaglia non vuolsi trasandare

un notabile luogo di Silio Italico C°>; dove dice ,

che Capi sin da allora , ch’ ebbe segnato di Capua

il primigenio solco, avesse allevata e'cicurita una

bianca Cerva; che poi, qual deità speciale del luo- .

go, riscossi ebbe i divini onori; e, quel ch’è mi

racoloso affatto, cioè, che essa dopo molti secoli,

fosse tuttavia viva a’ tempi della seconda guerra Pu

nica; con tutto il dippiù del racconto, che fia _me

glio udire dalla bocca stessa del Consolare poeta

Cerva

(a) Hymn. in Dian. v. 98. (e) L. e. pag. 666.

(b) VAILL. Numi:m. Graec. pag. (d) Ob:erv. in Cui/1m. L.c;v.106.

17.1. Hassi pure nel Mus..Alóan. (e) Punic0r. Lib.Xlll. v. 115.

T0. I. Tav. LIX. 3.
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Cerva fui! rara ferri: speé‘z'ata colore; il

,Quae candore nivem, candore anteiret olorer:

i...

Honc, agreste Capy: donum, eum moenia solco

Signaret, grato por'v‘1e mollitu: amore, >

Nutrienti , sepsusque bominis donarat alenrio.

Inde exuto feram, docilisque accedere memis,

Arque altro blanda atto5z'u gaudebat berili:

Auran mane: assuetae pe5?ine mitem

Co:gzere, (9‘ [aumenti fiwvio revocare eolorem; .

Numen ero! jam Cerva lavi, famulamque Dianae

Credebant, oc tura Dez’ìm de more dabontur.

Haec ae'w' wilaeque tenax felixque senefiom

Mille indefessos viridem duxisse per anno:

Saeclorum numero Troiani: condita teé‘ìa

.Aeguobat . .-. . .

Or che direin noi, che Silio, avendo avuta presen

te una simil descrizione di un cervo,fatta con mi

rabili colori da Virgilio m, abbia voluto, ad imi

tazion di lui, invehtar questa favoletta?o piuttosto,

che sino a’ suoi di si fosse conservata appo iCam

pani alcuna vecchia tradizione di cotal Cerva, mi

nistra di Diana, lor patrie Nume; e che egli, di

bei olmamenti rivestendola, trasportata 'l’ abbia nel

' :' ':‘!"’ -.n"-f-«‘Suo

(a)pmfid. Lib. vn. v. 483‘. ' Î.‘Îî. U’;L-ì..
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suo poema?" Certo questo autore, secondo l'osserva

zion de" Critici W , ' fu. di.ligentissimo investigatore.

delle. più rimote origini de’ Popoli, e delle Città;

ed. andò. tanto innanzi nella. cognizione della storia,

della. geografia, e dell’antichità; che. noi, senza di,

lui ,, saremmo al buio di moltissime cose . Ma, sia.

di ciò. che si voglia , assai spesso fa comparsa nel

l‘antica Numismatica. la. cerva ,, sempre: qual sim

bolo di. Diana; e ne; son. piene; le. monete,non pur

urbiche ,, ma ancor imperiali, econsolari : e con la

cerva. lattante. un. bambino ne. hanno Cidonia.1 Da.«

masco ,, e. l"Arcadica. Tegea .,

Num‘ì‘X VIII

h)=cutau.. Dr‘mrta de» C.’ Sì); per- le" mani. Veggasi il @XII. ;

Ital. ;. ch’è. riportata. nell’edizione e quivi ancora una; bella testimm

del Drakemborchio ,, ch’io ora ho niauza del Barzio ..
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Num? XVIII

Testa' di un Eroe con caschetto Trofeo}

sotto la stessa inscrizione .

SIccome questa è stata l’ultima delle Capuane Me

daglie, ch’è venuta ad aggiugner pregio alla mia

raccolta; così di tutte le già posseduteè la più pic

;ola ; ma ben tenuta , e del solito nobil lavoro.

Nel diritto è la testa di un eroc,che potresti dir

lo il fondatore di Capua ; e’l rovescio mostra un

Trofeo,o piuttosto una congerie di armi,come la

dicono , Poco abbiamo da poter dire per illustra

zione della presente Monerina; se non che, aven

do già fatto altrove vedere 0) quai furono da pri

ma i trofei presso gli antichi; qui soltanto aggiu

gnerelmo qual ne sia stato 1’ allegorico significaîo;

2 1 ,

(a) Num. X.
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il che faremo ‘con le parole di Cicerone ("i Tró-‘

Paea, dic’ egli, . . . . . bellitae laudi: , viHarìaeque

omne: gente: in:ignia, (9' ornamenta e::e woluerunt. Il

simbolo del trofeo è si frequente nelle antiche mo

nete; che, a volerne tessere il catalogo , sarebbe

opera infinita.

111.7. 01’.

  

IN

(a) Orat. in Pina. 38>
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Dfllle Monete segnare num. Il. IV. e X. si può rilevare,

_c/1e ,l' Oneia della Numismatica Capuana da’ grani 127. ascen

desse-Éin'0 a’grani 147“; sierome.da quelle segnare Mm. I.

V. e VIII, ’semlra ricavarsi, erbe il Sestante Pesava da' grani

346.‘:ino ,a’g‘rani253.,cvsi pure da quella segnata num.VI.

si arguisce pesar il Quadrante grani 34.8. ,‘ e cóe il Trienre

da’ grani 4.78. montava sino a’ grani 499. ; come si può aver:

dallaiegn4tt: ‘num. XV. , e dall’ altra di Prima forma segna

m num. I. ,-“e finalmente, cba il Semi::e pesava grani 917.,

come ci fa {vedere quella segnata num. XIII. _

Aver: poi l’ Oncr'a le sue parti; ed a fai parti son da

riferire le seguenti Monete . .Quella segnata num. XVIII. ,

che pesa grani 19. sarà» stata la Dramma de’ Cam1)ani in

moneta; pereîoeebè ,l' ottava parte dell’Oncia cbi;zmasi gene

ralmente Dramma; e così quella segnat4 num. XVII. , cbe

pesa grani 4.1.. ,-:arà dueDramme; quella del num. XI. Pe

sante grani 64., tre Dramme ,*quella del num. VI. cbe Pe

sa grani 88. , Dramme quatt4‘0 ; e in fine quella del num.Vll.,

‘ _cbe
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Me pesa grani 103'» Dramme cinque .> E però da avvenire ,'.

che queste frazioni dell’0ncia non sono indicate per niun se-‘

gnu , cbe si trovi su In Moneta .’

Non sia poi chi si stupisca, se irispetti'vi pesi non rispon

dano perfettamente; onde potersi fissare per l'appunto le di.

«Male proporzioni ," Perciocclef il tempo di molto diminuisce

il peso del rame, sogger_co di 51112 natura a lagorarsi con l’uso;

e la ruggine stesso tal volta ne‘ scema , tal altra ne accresce

il volume , secondo le varie soflanze , che sotto la terra col

rame si amalgamanu. Ha POIIIIO‘ ancor avvenire , che per au

torità pubblica si sia, per alcuna ragione cbe noi ignoriamo,

diminuito il Pero delle monete ,” come abbiamo da Plinio 0‘)

essere stato praticato, dalla Repubblica Romana;

(a) Lib. XXXIII. 3;.
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DI GIOVE DI DIANA E DI ERCOLE

PRESSO DE' CAMPANI
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DISCORSC)

CHe al sommo Giove fosse stato da’ Capuani un tempio

innalzato , credertero coloro che delle patrie antichità già

presero a trattare 00, potersi ritrarre da un luogo di Livio“);

ma poiché le parole di quello storico soffrono non leggiera

eccezione (“3; io non vi farò sopra niun fondamento . Ben

però Livio altrove C” ha menzion fatta di una porta di Ca

pua appellata Porta favis; della qual tornerà in acconcio più

oltre far di bel nuovo parola . Il Pratilli C°> instituisce , se,

condo il suo costume , lungo discorso sul tempio di Giove

Tonante posto presso il Capuano Campidoglio; ma siccome

egli è affatto desrituro dell’ appoggio di antico scrittore ;non

è del suo detto da far caso né punto, nè poco: e lasciando

lui col suo Giove To_nante, io son di avviso che niuna sa,

rà miglior testimonianza della venerazione, in che ebbero i

Capuani il padre Giove, delle (lesse lor monete; nella mag«

gior parte delle quali vollero di quel Nume impresso il volto.

Del resto l’Arciv. Cesare Costa “3, che con molto studio fe

ce delineare una comunque esatta Topografia dell’ antica Ca

m 2 pua/

(a) PELLEGR. Campan. di/‘e. II. (6) Lib. XXVI. 14.

pag. 269. della prima edizione. (e) Via .ó‘ppia Lib. HL I. pag.

(b) Lib. xxvn. 22. 277.

(c) urs. Quam. Epimlicar. Lib. (f) PELLEGR. L. e. pag. Gessa.

IV. 4. '
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pua®, opinò, che la Portajovi: avesse sortira cotal denominazioé ’

ne, perciocchè per essa si usciva nell’audar al tempio di Giove

fuor di Città , per una strada, che alquanto meglio è stata

poi dal Pratilli 0’) segnata . Lunghesso questa strada fu già disco

perta la seguente inferizione; ch’e-ssendo stata per lungo tempo

nella villa di S.Prisco , parecchi anni sono, verme nel mio Museo.

(a) Serviflì Mons. Colla per leva

re la Pianta prol'pettica di Capua an

tica di Ambrofio Amandola architet

to famofo per aver fortificare fotto

Filippo II. le piazze di Gaeta e di

Capua ,‘ e più famofo ancora per ef

fere [lato padre di Gio: Barilla At

tendolo, il Varrone di que‘tempi “3

di noi. Né contento di ciò il bene.

merito Arciv., volle farla dipingere

a ftefco in una delle pareti della gran

l’ala del fuo palazzo; impiegando in

quell’ opera il pennello di Francefeo Ci

calefe pittor Capuano, ch’era fiato di

faepolu del rinomato Viviano Cadagora;

del qualCicalefeniuna menzion ha fatta

il Dominici nelle fue Vitede’Pinori Na

polet.: ed ha eliilito lillatta dipintura [in

n’tempi di Mons. Gaeta ;ìl quale, vo

lendo ridurre in migliore e più comoda

forma quel palazzo, con (Sonica bar

barie,la fece perdere. Di ella era già

- (lata lima una riduzione a penna dall’

architetto Carlo Cartar'r; e quella for

tunatamente pervenne alle mani di Lu

ca Holllenio; dal quale, non lenza gli

u_ficidel Cav. Caliîano dal Pozzo,ot

tennela Cammillo Pellegrino, che la fe

ce incidere da Jacopo Thevenot Lorene

fa, che potrebbeli aggiugnere alle Na

tÎzie Îfiorirbe degli Intagliirtori del Goti

Candellini ;dallo flello Thevenot, che

poco prima inci"a avea la Carta corogra

fica della Campania,che va innanzi all’

fipparato di elio Pellegrino . Volea egli

inferire quella Pianta nella Storia diCa

pna,dietro alla quale li andava tuttbrà

all‘aticando: ma la fua de'bilitata falute

Piedi

e la morte, che non guari dopo il

fopraggiunfe, gual'larono con grave dan

no delle buone lettere si ben concepi

to e si comrnendevole difeguo.lntan.

to l’intaglio suddetto a rimaner li ab

be, com’ io credo, nelle mani del F.

Gio:Pieiro Pal‘quale della Compagnia

di Gesù, da cui il Pellegrino ven

ne amorofamente alliliito negli ultimi

giorni di fna vita; onde poté vederli

di lì a qualche anno,eioè nel 1670.

mello a (lampa da Agollino Pal'quale

il: foglio volante,con alcune dichiara

zioni fotto: ma l'original rame,dì mano

in mano pallando , come fuol avve

nire , finalmente giunfe al Sig. D.Giu

feppe di Capua Capece; e li è con

fervato nella sua dimellica biblioteca

infine all’ultime legrimevoli fciagure

di quella Città;nelle quali reliò,cort

la cafa,la biblioteca faccheggiata. Or

mentre elio era apprello D. Giul'eppe

fuddetto,ebbelo Mons. Granata. e fa

ne valfe per aggiugner quella Pianta

alla fua Storia Civile di Capua; ch‘è‘

per avventura la fola cola buona che

li trovi in que'fuoi Annali Voluliani .

A che fervono , un dirà , tante pie

col’e ricerche? ed io rifpondo , fer

vono alla floria letteraria , e delle ar>

ti; e fervono a tutti coloro ,che va

ghezza abbiano delle col‘e patrie; e

che veder non e l'oro concello tante

memorie aneddoto, quante ne ho ve

dute io, indefelloindagarore,e leggitor

pazientillimo di vecchie carte.

(6) L. e. Topograplr'. veter.Cap.ah

la pag. 2.69. ,
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Piedi:mllo di travertino

 

 

I ‘ O ‘ M

SVMMO ‘ EXCELLEN

TISSIMO

MAECIVS - PROB\iS ' V‘C‘PRAEF

ALIM - QVOD ' HOC - IN - LOCO

ANCEPS ' PERICVLVM

SVSTINVERIT

ET ' BONAM ‘ VALETVDI

NEM ‘ RECIPERAVERIT

 

 

 

 

  



 

72 I . O

Né gran tratto langx da questo stesso cammmo ebbero

ad esser trovati questi gltrl due elogi; conciossìachè essi fu

rono per l'addietro,nel prossimo villaggio di Casapulla in ca

sa di Cammillo Pellegrino; donde, molto tempo fa, passaro

no in Caserta ad incorporarsi con la mia Collezione:

Ara di travertino

 

Lato sinistro

\v-y\J
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Qui si vede tagliata la pietra per lungo

Intorno a questo marmo è da vedere una lettera del Gudio

' al
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al Pellegrino C"; ma è degno di osservazione come po: nella

Raccolta Gudiana questo appunto sia stato tralasciato affatto:

Lastra di travertino

Ann. di R.DRVSO ‘ CAESARSEI ' -i'2 ' NORB

. 768. dopo

cos G. C. 15.

IOVI ’ LIBER

CN _’ BETVTIVS ' PRIMVS

Q ’ TITINNIVS ’ FELIX

L ' MAMMIVS ’ SECVND’°’

L " CLODIVS ’ SALVILLVS

L ’ BAEBIANVS ’ IVCVN

L ’ STATIVS ' PHILOMVS”’

’ MAG

D I D

  

' À . .

E stampato con molta negligenza dal Gudio suddetto (b);

(a) cvv.etsannav.Epiml.ep.lil.p+ (5) Pag. XI. 4.
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E per'tornare col discorso là,onde mi sori dipartito, l’u

nica antica autorità ,ch’io sappia,dell’esistenza di questo tem-,

pio di Giove, è della Tavola Pentingeriana , in cui vedesi

delineato all’ occidente di Capua sopra una costa de'Tifati C‘),

con l’indicazione jovìs Tifiztinus , dove ]ow's all’antica è

posto in caso retto. Cómunemente si tiene,che siffatto tem

pio fosse stato in quella amenissima falda della montagna

ta , sul cui dorso posa la Città di Caserta , propriamente

dove ne’ secoli di mezzo surse una chiesa dedicata al Prin

cipe degli Apostoli S. Pietro, con un monistero di Casinesi;

che in processo di tempo , essendo decaduta la; monastica

osservanza , fu eretto in commenda m . Aggiungon fede

all’antica tradizione le non poche colonne, che sostengono

gli archi della chiesa suddetta di S. Pietro, tra le altre due

di maggior grandezza di granito orientale , su le quali pog

gia la volta dell’atri-o , che senza fallo a qdel tempio ap

partennero ; essendo allora in costume ritogliere dagli anti

_chi templi i materiali più preziosi per ornarne le chiese ,

che si andavano dalla pietà de’ fedeli novellamente edifican.

do; del qual costume , per non uscir dalle cose nostre , for.

msce

(a) Segmen.V., F , Segmen. VI.,

D, della magnifica edizione proccurata

dallo Scheyb in Vienna 175;. fol.atl.

(b) Con mia molta maraviglia non

trovo farsi di quella Badia alcun mot

to dal Mabillon , e quel ch’è più ,

nè anche dal Gattola ,- che pur dili

genrissimi investigatori furono di ogni

qualsisia memoria , onde la storia Be

nedettina s’ illustrasse ,' e'.’l cenno,

"\

che se ne incontra presso il Lubin

(Abbatiar- IMI. Norifìn pag. 87. ) è

confuso , digiuno, e mal sicuro . Or,

avendo io avuto la sorte di farlo sco

primento di alcune carte , che a quel

la si aspettano; difficile non è, che

.un giorno 111’ induca , in grazia de

gli amatori dell' antichità,a registrar

ne le memorie.



nisce un luminoso esempio la Cronica Volturnese 0’. Io vi

osservai , già anni, uno stupendo candelabro di marmo bian

co , avente in una faccia del suo piede a bassorilievo Ve

nere, ch’ esce del mare su cocchio da delfini tirato; vidivi

pure una bella arca sepolcrale, ma senza inscrizione; e Pra

tilli prima di me vi avea osservata una tavoletta voriva di

marmo , con figure guaste dal tempo o”.

Inoltre io son persuaso , che la maggior parte de’ mar.

mi , e le colonne stesse della chiesa cattedrale di casetta quin

di sieno state tolte. Ne è da far caso , secondo che io giu

dico, dell’opinione del Mazzocchi ; al quale , tratto in er

rore dalla Tavola Pentingeriana, parve di vedere , o di ve

der s'infinse, che tanto il tempio di Diana , quanto quello

di Giove fosser posti al di la da’ Tifati Cc) ; ch’ è certa

mente contrario al vero , come da noi si farà meglio vede

re in apprelfo . Fu in vicinanza di questo tempio un pago

appellato Giovo, o Giooio ; del quale si studia il Pratilli 0‘)

determinarne il sito con le denominazioni dijavara, e di Cam

po di jooe,ch’ei dice ritener tuttavia alcuni terreni in quel

contorno; denominazioni per altro, ch’ io ho cercato inva

n no

(a) Hi: diebu: Augusta: Ludovi

eus dignatus est visitare roenoóiunz ..

. . . Cum maxima dona eiclem mona

flerio idem Imparator con:ulisret ,' ob

tufilms illius,venerandar P. losueri

mal rum universi: frarrióus supplire:

se e.rbibenfe.f, eum oónixe deporeunt;

m illir concedere: remplum antiquir

;ìmum in territorio Capanna , quod

maximi: eolumnis fuerie in:tizutum

in locum , ubi flerles Imperatori: nel

Cryp’ae dieebamur: et quia, rami:

parribur in unum congregati: esse il

lis parrm orarionis doma: videóatur;

suae piani: anni/io ecc/eria in eorlem

monasterio ad honorem rumori Dei,

et. eius_ preriori Marryrie voraóulo

Vmcenni ramae congregazioni compe

tenrer rullimior et exce/sim aedifiea

remr. Q_uióur Augusta: libenter an

nuens, porne/aio concesrie.

In MVRAT. R- I. S. To.I. par.Il'.

pag. 268.

(b) L. e. pag. 277.

(c) Campi Ampbir/r. pag. 49.

(6) L. e. pag. liessm

O
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no7di verificare: ma certo in quell’aprica poggiuola, sovra.

stante a’ villaggi di Piedimonte e di Casolla , dove qualche

rottame tempo fa si vedea , e forse di presente ancor vi si vede di

antica fabbrica di opera reticolata,dovette essere, o quivi pres

so cotal pago Giovo, o Giovio; ed è assai vicino al vero ,

che alcuni pochi marmi letterati,esistenti per l’addietro nella

quasi diruta abitazione della nobil famiglia Alois in Piedi,

monte, passati poi appresso di me , e qualche altro che tutto

tavia quivi è restato,e anche nel contiguo villaggio di Ca‘

splla; fossero stati colà trasportati dal non lontano pago Gio

(via. Di esso menzion fassi in un’ antica infcrizione pubbli

cata per la prima volta dal Mazzocchi (‘3 , e da lui am

piamente dichiarata (b) , la quale noi riporteremo più avanti.

A questo pago parimente appartenne altra famosa inscrizio

ne, che sarà da noi or ora riferita; la quale per la sua bel?

lezza, e per le cose che vi s’imparano merita di esser qu‘x

diligentemente esaminata, anche per purgarla da un’ infinità

di errori, co’quali si è letta fin oggi stampata. Io sin da al

lora che cominciai a raccogliere con tanto ardorc,e con al‘

'ttettanta invidia di stolta e malvagia gente , con quanta è

noto, antichi marmi, diligentissima ricerca feci di essa ; e

non vi fu angolo di Capua, di S.Maria, de’ circostanti luo

ghi tutti, ch’io lasciassi di frugare per averne notizia; ma

ogni mia diligenza andò a voto; non trovai chi l’ avesse o

veduta o intesa ricordare ;ed essendomi finalmente date alle

mani le schede di Fabio Vecchioni, di Silvestro Aiossa, e

di

(a) L. e. pag. 164. il lettore in fine del presente nostro

(b) Il suo Comentario lo troverà Discorso.



di Francesco Antonio de'Tommasi,la trovai non senza7s7iu

pure ignorata da tutti ; onde potei far argomento che l’ o

‘riginal marmo fosse da lungo tempo innanzi iio a male .;

Intanto nel punto stesso ch’ io queste carte andava vergan'

dq,‘dal Si“. Canonico D. Vincenzio Calh di Villanova, und

de’XV. della ‘nostra Regal Accademia Ercolanese, per varie

tè di sapere e per candidezza di costumi incomparabile,

vennemi gentilmente esibito un volume MS. d'Inscrizionl

Campane messe insieme dal Mazzocchi 05; e non è da di;

mandare se grato mi fosse dell’amico. il dono; non solo per

poter arricchire la mia privata biblioteca di sì pregevole au

tografo ;' ma si perciocchè' mi lusin‘g'ai trovarvi con fedeltà

trascritta la tanto lungamente ricercata inscrizione : ma , qual

esser suole delle umane speranze la fallacia , essa appunto è

quella , che vi manca ; ed io ve l’ ho indarno desiderata;

ma questa è dessa, ora alla'sua vera lezion restituita:

N. PV_- '02

in esse però le cose son toccate, co

me uom dice summlrdigltis;equ3n.

to bastavain per soccorso della me

m'oria, qualora in altro tempo aves

se voluto ripigliarle per mano .

. (a) Sono in questo Volum'e tra

scfine, quasi tutte di mano del Maz

zocchi , oltre a dugento Inscrmonl;

alcune cavare da vecchie schede ; e

la più parte da marmi originali. 80!

pra moltissime son sue osservazioni;
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N ° PVMIDIVS ' Q ' F M ’ RAECIVS ' Q ' F

M'COTTIVS‘Q’F N‘ARRIVS‘M‘F

M ' EPILIVS ’ M ° F L ‘ QHEIOLEIVS ' P ’F

C ' ANTRACIVS’C ‘F G ‘ TVCCIVS ’ C ' F

L‘SEMPRONIVS 'L.F Q ’ VIBIVS ‘ M ‘ P

P ‘ CICEREIVS ' C’F M ' VALERIVS’L' F“"

HEISCE ' MAGISTREIS ‘ VENERVS

IOVIAE ' MVRVM ‘ AEDIFICANDVM

COIRAVERVNT ' PED ' CCLXX ‘ ET

LOIDOS ° FECERVNT ' SER.

SVLPICIO ' M ’ AVRELIO ‘ COS

  

 

Il primo , che ne pubblicò i cinque ultimi versi , fu

il celebratissimo Gioviano Pontano, il quale parlò del mar

mo com’ esistente de’ funi di in Capua; e vi fe’ sopra le

_ os- ‘

(a) Tanto nella copia dell’ Apia‘ cioè Z M; ch‘ io non so cosa ci

no , quanto in quella del Gruter0 stiano a fare; nè quel che vogliansì

fon aggiunte qui due altre lettere, significare.
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osserv_azioni,che qui vedi in piè di pagina 9). Venner quin.

di gli stessi cinque versi riprodotti dal Taccuino in quella

piccola raccolta di antiche lapide posta dietro aProbo de Na

tis 0” . Noi però ci professiam debitori a Pietro Apiano ,

per avercene conservata un’intera copia W ; quantunque mi

seramente deturpata, non folo per vedervisi trasformata 1’ '111

tima parola dell’ ultimo verso da (208 in queste tre lettere

C Q F , che non hanno significazione alcuna; ma ancora

per esservi stati aggiunti due altri versi, i seguenti cioè:

Cappa ,

(a) De Afpr'rnr. aca-rte 12. b ,del-la‘

rima edizione di Napoli mecccr.xx‘xr.

fatta co’ caratteri del Moravo , som

ministratami dalla scelta biblioteca del

Sig. Duca di Cassano Serra ; cl‘t’ io

mi recherò ad onore chiamar il mio

Oreste, quand'ei per sua cortesia mi

ha sempre nominato il suo Pilade.

Trovasi , per dir anche questo di pas

saggio, nella biblioteca suddetta una

raccolta di edizioni principi, singo

larmente Napoletane; che non espe

rabile veder altrove la simile; e che

forma 1’ elogio del suo possessore,di

rare doti d’ingegno, e di animo orna

tissimo . Via ecco le osserva1ioni Pon

taniane.’

Vide: heisce pro hisce , et magi

streis pro magistris scribere illos ron

.ruevùse. Illud eriam ndnorandum est,

guod apud Canrpanos Vepus emine

óu genitivum m us, non m is; et e}qu

loro u in nomine ludus , pone/mm o

n i; loidos pro eo quod mmc est lu

dos, diremer. E: cum latini et fini

rimi papali dicerem coerare per 0 et

e, pro qua un dicimu: curare, il

pro tre ponente: ; Campani Pmrebdflt,

0 et r , e! corraverunt, mm coerave

rum dhebam, pro quo nor curave-_

runt,etc.

O trascurb ,o dimenticossi di osser

var qui il Pontano un idiotismo de'

nofiri Campani nel dar la termina

zione in eì.r ,ovvero in 1': al caso

retto nel numero del più ; come'si

vede ed in questa, ed in altra inscri

zione, che si recherà ancor qui :, in

una pure presso‘del Pratilli ( V. J].

pag. 289.) e che dovrebbe esser an

che al presente nella pr0pria casa del

Mazzocchi in S. Maria , dov’ io l’ho

infinite volte veduta; e finalmenteirr

quella del Fabretti , che l’ha srampa«

ta con qualche errore ( Cap. IX. n.

298.) , istessa , che con assai mag-,

gior oscirauza trovasi edita dal Gu

dio (Pag. XX. r. ) ; quantunque ci

protesti di averla co’proprj suoi oc.

chi già osservata, e trascritta ; e che

tuttavia fa mostra di se sorto l'arco

di S. Eligio in Capua.

(b) Veneriìr r524. pag. LXXVII.

(c) Inserìprìon. Sacroun. Verna:at.

pag. CXXXV. . ,

_ Siffatta Col-lezione d‘ Inscrizioni,

parte antiche ,parte moderne , fu com

pilata dalle schede presso di Raimon

do Fuger; le guai schede si trovaron.

confuse e piene di errori; ond‘ ebbe:

ragione i compilatori ,che furono l’A

piano e Bartolorrimeo Amanzio , di

dire
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Cappa di travertino ‘ ‘

M ° CLOELIO - M ° F - ARABQ

’ HORDIONIA - A - L - ZOSARI

 

che per se soli formano un’ altra intera inscrizione pur Cam

p'ana, la qual si vede tuttavia in S. Maria , in quel pa

lagio Arcivescovile ;e 1’ ho trovata ancor registrata nel MS.

del Mazzocchi ,con la sottoposta sua annorazione C“). Final

mente fu il nostro elogio trasferito nel fuo Tesoro dalGru

tero C”); ed egli fu, che si arbitrò, non solamente ad alte

rare la distribuzione de’ versi da quella che trovata avea

nell’Apiano ; mamma a leggere VENERIS in luogo di

VENERVS; cosa pure notata da chi ebbe cura della seconda

edizione; con l’aver egli il Grutero di più aggiunto un terzo

Con

dire nella lettera nunenpatoria al Fu

ger: Si qua: vero non refla videbun

tur, Ìl/ud non nubi: imputandum erit,°

ud illis , qui passim excerpserum :

mirum enim est diflu quam exemp/a

ria nonnul/a, ex quibus baec sumpsi

mus, depravete fuerìnt scripta ; in

guibus corrigendis equidem mulmm

laboris e: sollicirudinis repimus;mm

quod non liceat fari/e nlìqua immu

tare; rum quod ed re: non ferat , ut

in aliis fieri sole: , divinalionem aut

conie€luras , etc.

Era necessaria una piccola recen

sione di questa Silloge, tra per esse

rer libro raro anzi che nò ,-e per una

giusta difesa degli autori di essa, che

spesso ho veduti, e tal volta a gran

torto , stranamente malmenmi .

(a) Cognome» rosea: , vel zosr

MA, 'uel alìter legendum. Fermi]: 20

SA , nel ZOSARIVM, 7u0d magtspro

bo. Reine/ìus (Cl. XIX. pag. 885.)

culpa: rognamen aaaavs ,- ersi buìus

nostra ( inseriptionis ) memìnerit ; et

man: in ATABVMq aravum ; sed ego

meminì etìam apeflot pro apud. dici.

(b) Pag. LIX. 8.
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Console a i due del marmo ,appiccandovi il primo verso della

suddetta lapida di S. Maria ; quando veramente i Consoli

della nostra inscrizione due soli sono , non già tre ; cioè

Servio Sulpicio Galba e Marco Aurelio Scauro , che fu so

stituito a Quinto Ortenzio; il consolato de’ quali vien a ca-,

dere negli anni di Roma 646. e 108. avanti Gssv CRISTO.

E quanto alla desinenza in VS del secondo caso del nome

Venus, egli è questo un arcaismo, che s’incontra assai spes

so ne’ marmi Campani. Il Si°. Abate D. Gaetano Marini ’

ch’io nomino per cagion di onoranza cdi gratitudine, aven

do egli tanto frequentemente e tanto distintamente ricordato

il mio oscuro nome ne’ suoi dottissimi libri , nota C" che.

al celebre Monlignor Fabretti, riuscito nuovo cotal modo in

due inscrizioni, una Capuana (b), l’altra Casinate‘, o piut

tosto anch’essa Capuana <°? , opinò che Cererus potesse sta

re in luogo di Cereris aedes Cd); che fu di quell'uomo per

altro avvedutissimo un grossolano errore. ,

Più sicure pruove senza fallo e meglio fondate si hanno

del culto di Diana presso de’Campani; al qual nume era sia

da antichissimi tempi dedicata" tutta quella regione,per testi

monianza del nostro Vellejo “3 allorachè ci va narrando la

rotta, che quivi ebbe il Console Norbano da L. Silla .- Post

vic‘foriam ,50n sue parole,qua descendens montem Tifata rum

C. Norlnmo concmrerat Sulla ,‘ Dianne , cuius numim' regio

illa

(a) Am' , e Monum.flrrmli . T0. Bianchini , da cui ebbelo il Fabretti;

II. pag.418. ma in Capua sotto il più volte ti.

(b) Cap. IX. n.225. n. 298. cordato arco di S. Eligio.

' (c) Questo marmo, ovvero questo (ti) Ivi pag. 663. G.

frammento di marmo non istà altri. (e) Lib. Il. 25’.

meno in Casino , come suppose il
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illa serrata est , grate; Solvit ," oltre a molte antiche inscri

zioni, dalle quali la venerazione, in che fu cotal Deitù ap

presso de’ nostri padrisi fa manifesto. Del magnifico tem

pio, che Diana v' ebbe all’occidental punta de’ Til‘ati, fanno

parola Pausania 0°, Ateneo ben due volte 0’) , e l’Itinera

rio Pentingeriano C“). Ma qui, prima di passar oltre , fa di

mestieri dichiarar meglio quello, che ho toccato di sopra ,

cioè che il Canonico Mazzocchi 0‘) ingannato dall’Itinerario

suddetto , vorrebbe anzi collocati , non meno questo tempio,

che l’ altro di Giove al di lit da’ Tifati, ch’è senz’ altro fal

so; perciocchè reclama contro di lui, e della novella opinion

sua tutta l’ antichità, e’l fatto stesso. Comun sentimento è,

che dove oggid‘r veggiamo la chiesa intitolata all' Arcangelo

Michele , edove giù fu un monistero di Monaci Casinesi

detto di S.Angiolo in Formis e anche in Forma; quivi,e non

al di la da’ Tifati, nè altrove essere stato il tempio di Dia

na suddetto . Vien confermata siffatta opinione da Leone Car

dinal Ostiense (0 qualora vien a far parola di un giudizio

da Papa Marino Il. pronunziato in favor del monistero istes

so di S. Angiolo; dicendo essere stato allor denominato: fld

Arcum Dianne; quiz: Templum eiusdem Dianne inibi fui: ;al

cui detto tenta far violenza il citato dottissimo uomo ; e ,

quel ch’è singolare, vorrebbe egli far valere in favor suo

l’ autorità di Pausania, come di testimon oculato; dal quale

in sostanza altro non si ha, se non che cotal tempio era

trenta stadi lungi da Capua, che circa a tre miglia delle

008“:

(a) Elìamr.prior. ovvero lib.V. 12. (d) Camp. Amphizh.pag.4q. n.(zó).

(b) Lib. XI. 4. 12. , (e) Cbron. Lib. I. 57. in MVRA‘I‘.

(e) L. e. R.I.S. To.IV. pag. 329.



8nostre vengono a formare ; qual è per l’ appunto‘ la distgan

za, che dalla vecchia Capua a S. Angiolo si sa esservi, e

non più. Avrebbe anzi potuto dir il" Mazzocchi , e detto

avrebbelo con verità e con sana critica , essere stato il luo

go del cronista Casinese interpolato , come ben lo avverti

Monsignor della Noce (‘3 , almeno in quelle parole quiz:

Templum Dianne ìm‘bi fuir, che sembrano esservi state ap

picca_te per altra mano; restando però semprefermo , per l’au

< toritit di Leone, che nel IX. e nel seguente secolo il mo

nistero di S. Angiolo era denominato ad Arcum Dimae,for

se per alcuno nobil arco, che tuttavia in quella stagione vi

restava in piedi : e sarlr stato per avventura quello eretto

all’Imperador Settimio Severo , come crede il Pellegrino ;

ricavandolo dalla seguente inscrizione, ch’ egli tanto si afl'a«

ticò a ritoglier di mano a privata perfona, per collocarla in

luogo pubblico 0’) , dove ancora si sta , cioè sotto l’arco

di0

(a) L. e. n. (b).

(b) Porterò qui assai volentieri una

lettera inedita di Cammillo Pellegrino

al Cardinal Lorenzo Raggi;uon tan

ro perché dalla medesima tutto ciò

sia ricavato; quanto per far vedere a'

neghittosi miei compaesani qual fosse

srato l‘amore di quell’ uomo d'im

mortal memoria verso degli antichi

monumenti , massimamente di quelli '

da’quali la gloria risultava della sua pa

dria; e con quanto zelo fosse stato

mai sempre egli inteso alla conserva

zione de medesimi. Di quesra lette

ra , con altre moltissime dello stesso

autore, ho io una fedel copia, tratta

dagli originali, che serbavansi un di

nella biblioteca Albani in Roma ; e

che poi ndl’ultime sventure di quel

la Città son andati miseramente di

spersi; eccola: Il desiderio e l' impe

gno, che ho di conservare, e render

più famose le antichità di Capua mia

padria,mi stima/ano a ricorrere a V.

Em. la qual prima di altra supplica

a non prender a sdegno di: uomo di

nessuna sua notizia, q'ual son ie,s’aó

bia[reso questo ardire . Certamenre

un: e me ne ha dora molto speranza

la comune fama della benignirà sua;

mentre insieme non è senza il suo

stesso servizio la grazia, della quale

prendo a supplicarla . Nella rbiesz

di .S‘. flngiolo in Formis, che è fuo

ri di questo Citni,in sua commenda;

e fu edificata son oramai 600. anni

dal Casinese Abate Desiderio , detto

poi nel Papato Vittore 111.; è stars

'0‘
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,di S. Eligio , e dove trascrissela assai corrottamente , come

suole, il Gudio "3 .

Lustra ben grande di travertino
 

 

ARABIC ‘ ADIABENIC

 

IMP - cans . mvr - M ’ ANTONINI

GERM ' SARM » FIL . mvr ’ COMMODI

FRATRI ”DIVI - ANTONINI ’ PII . NEPOT

mvr - HADRIANI - PRONEPOTI ’ mv:

NERVAE’

SEPTIMIO ' savaao - mo ' PERTINACI

- P - P 'PONTIF - MAX

TRIB‘POT‘ÎIÎ -1MP ' fiît’ ' cos °ÎPPROC

COLONIA ' CA‘PVA

ADNEPOTI

 

 

per lunghissimo tempo fino e questi

anni addietro nel suo pavimento una

antica inscrizione , gi.) poste dalla

nostra Città all’ Imperatore Settimio

Severo in alcun ./Irco Trionfale, rb'ivi

gli fu alzato appresso al tempio di

Diana Tifarina . Questo ne fu tolta

furtivamente o tempo dell’ oflîttotore

Gio: Batista Gaglianlo; ed ora è in

parere di un prete del nostro contado

chiamato Stefano Bowm.i . Vn tal

furto , come non è stato commesso sen

za restarne deformato quel luogo; così

Ho

non può non restante deformata ed 0

scuro Îuesta parte delle antichità no

stre; a qual riceve qualche óuono e

nuova chiarezza da essa inserizione,

eonsewandosi in quel suo amico sito .

Se io avessi creduto , che fosse stato

per trovarsi mai uomo ras) temerario,

il quale avesse avuto e tornelo via ;

non avrei lasciato di usar ogni indu

stria di poterla far tona‘urre leeiw

mente nella Città nostra, per riparla

nella sua piu_nobile piazza; dove di

tempo in tempo ho fatto condurre 4o’

‘ ' luoghi



8Ho accennato qui sopra, che il fatto stesso repugnisalr

l’opinion Mazziocchiana; poiché , come ben avverte il cita

to della Noce (“3 : Ternplum Dinnae}Tifari”ae . . . . . .

ili fuirse, cioè in S. Angelo, erfi auéì'ores silorenr omnes;

ex solis lapidei: lirremris monumenti; , ibidc’m adbuc extami

bus, Imberr' poterir. Lo stesso avea giit prima detto 1’ avve

dutissimo compilatore delle sacre Capuane Antichità 0’) ; e

l’istessissimo ha poi confermato il detto P. Mabillon (C).

Infatti, se non vogliasi rinunziare al senso degli occhi,non

si porri: negare l'esistenza del tempio di Diana in quel sito;

dove son infinite le vetuste memorie, che vi esistono anco

ra, e assai marmi scritti, che indubitata fede ne fanno . Io

stesso ho quindi levate almen sei inscrizioni, delle quali

piacemi in questo luogo inserirne, sebben da altri pubblica

te gli: , due fole; come quelle , ch’ essendo consegnate esas

si di gran mole; non potrebbe dirsi essere stati (1’ altronde

coli trasferiti ,- ed un di essi, cioè il secondo,l’ho fatto sot

to gli stessi occhi miei cavare del muro , in cui ab antico

era Stato incastrato : ,

02

luoghi aseuri delle altre con molto suo

decoro . e con qualche diletto degli in

tenden:i delle co/e antiche. Dando dun

îuenoriz_ia di questo accidente a V.Em.,

e supplire insieme d’inrbinarsi a pro

teggere, ron la conservazione della sua

chiesa , le nostre noóili memorie, in

pur! miglior modo rie il suo zelo e

a sua generosità saprà divisore ,' al

che unitamente giovar porrebbe Mon

signor nosrro Arcivescovo; dal quale

Ella enrora , e del5ig. Cavalier Cas

sreno dal Pozzo , e da Monsignor Lu

ez_r Hols_r_errio, per rnrere l‘Eminentis

sumo 51;. Cardinal Barberino , risa

Gran

per porrebbe l‘ esser mio , e mio er

denre amore , e farimso,nè inutile stu

dio verso le rose arnie/re di questa pe

dria,e di questa regione. Inranro au

guro a V. Em. perpetua, e sempre ring

gior felioirè,e grandezza. E riveren

remente le bacio la veste. Di CJPuJ

il d) 20. di Moggio 1656. ‘

(‘) Pag. CXIII. r.

(a) L. e. n. (r).

(b) monaca. Sen8uar. Capuon.

pag.7z. Si avverta esser nel libro re

plicata la numerazione ; onde nasce

confusione in chi nol sa .

(e) Annal. Benedic‘iin. ad ann. 1072.
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Gran base di traverrîno, cbe sembra aver sostenuta una Statul

equestre ; veggendovisì sopra nel piano due bucbe dalla

\

parte posteriore, ed una all’ angolo sinistro

dell’ anterìorc
 

 

 

I

I (2 ° VELLEIQ ° c - F ' PAL - VBAN

MAG - FAN ' DIAN - TIP

HONORATO ° EQVO ° PVBL

AB ' IMP - ANTONINO° AV ' - °

CVM ' AGERET ‘ AETATIS ° Aîl’ ‘ ’

C ° VELLEIVS’ VRBANVS ’ ET ' TVL ' ‘ '

NICE ' PARENTES ’ L ’ D ’ DI)
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(a) Il Capaccîo prima (Hîs‘t.

Nup. Lib. I. 10- ), e poi Michele

Monaco ( San8. Cap. pag. 7|. ) leg

gono ANN. V. com' era allora nel

marmo , che ora lungo

lato sinistro ha pari più dl un gua

sto. In generale 1 inscrizìone è me

glio riferita presso del Monaco , che

non è presso del Capaccio . Il Rei<

ÙQSÎO SDO'
9.

Lastra

nefio ( Cl. VI. 91. ) riproducendola

d’al Capaccìo , dice clTer cofa fingo

lare puerum quòxquermem banorari equo

publìro; e la medelìma cofa avea of

lî:rvara egli allo altrove (Cl I.z;.) fu

la tcflìmonìanza di Giulio Capirob'no,

che riferifce aver Adriano conceduto

lo fleffo onore a Marco Anmnino an

cor fanciullo, di età di anni fai.



Lastra di travertino 2::aì lungd
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(b)

‘ COERAVER

 

ET ’ PORTIC ' ANTE '

M ‘ ANTONIO

COS

A ° POSTVMIO

HEISCE ’ MAG ° MVRVM ‘ AB ‘ GRAD

\AD ' CALCIDIC ° ET ’ CALCIDICVM

co co

CVL ' IN ' LONG°P

ET ‘ SIGNA ‘ MARMOR ‘ CAST .' ET ° POL

ET ‘ LOC ‘ PRIVAT ’ DE ' STIPE ' DIAN

(0

EMENDV ' - - - ' IENDVM

 

 

Fu

(a) Quattro versi a bella posta rasi,

dnv’ erano scritti i nomi de’ Mastri.

Il Pratilli ( I.r. pag. 28;.) dice essere

stata questa inscrizione sin allora inc

dita , ignorando (ha alquanti anni

prima era pubblicata nella Collezio

ne del Gudio ( pag. LXXIII. 6. );

non senza però moltissimi errori.

\ (b) Più comunemente scrivesi que

sto vocabolo con l’afpirazione; dedu

cendosi, con Pesto, a Cbnlcìde urbe,

cioè a Chalrideflsìum nedìficiorum m

tiene; e con tal ortografia compati

sce _in marmo presso del Capaccio

(Hm.Neap. Lib.“. 9. ). Altri poi,

facendolo derivare da ulx, il piede,

credono che sia soverchia l’aspirata ,

appunto come sta qui. Trovasi que

sta

Atto. di R.

655. avanti

G. C. 99.
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Fu presso al tempio un -pago, o piuttosto un aggrega

to di paghi , che con generica voce chiamossi Mons Diana:

Tifatinae, come si ha in bella inscrizione recata dal Maz

zocchi W, in cui si fa menzione di un C. Terenzio Carino,

che vi fu Praefeflusjuh' dicundo; e quindi vorrebbe dedurre

non inverosimilmente lo stesso autore aver potuto tutto quel

l’aggregato di paghi formare una delle Capuane Prefetture; co

me con bei argomenti e con ingegnosissime osservazioni (b),

al suo solito, va egli provando.

Mi resta a dir di Ercole , del suo tempio, e del pago

Ercolaneo, per imporre fine a questo Discorso , che non so

come mi è cresciuto sotto la penna più ch’io da prima non

avrei immaginato . Nel territorio Casertano, al settentrione di

quella maravigliosa Reggia, e men di un miglio da essa di

srante,s’ incontra un villaggio col nome di Ercole ; e’l cele

bre Cardinal Santorio di quel luogo natio , in una vita ,che

di se medesimo scrisse, la qual serbasi MS. nella dimestica

mia libreria , affermò che in detto villaggio fa già il fa

maso

sta voce illustrata dal Capaccio(L.e.), Voce CVLînam , avanti alla quale

e dal Reincsxo (Var.le8.Lib.Ill.5.),

e nelle Episrole, libro d’infinita ra

rità ( ep. 26. ad Rupnr. pag. 296. )

Molto ancora si affatica il Pratilli

( L. e. Lib. III. I.) intorno alla vera

intelligenza, ed all’uso di siffatto edi

ficio ; a’ quali autori rimandiamo il

nostro lettore.

(e) Il Pratilli ( I. c. ) pensò che

queste lettere fossero sigle numeri

che; e che perciò l’V togliendo all‘L

cinque unità .; dovessero leggersi ren

rum quadray‘nta guinque . L’Abate

I\’Iarini ( Zen. nel Ciorn. Pira». T0.

VI. pag. 48. ) credette piuttosto che

tai lettere fossero il principio della

stette il portico; la qual cosa ha poi

egli stesso confermata ne’suoi Amalfi

( T0. II. pag. 824.; e pag.6t5. ti.

80.) , dov'è allegata questa inscrizio

ne come già esisrente nel mio Museo.

(d) Nel marmo non appariscono

qui note numerali; nè vi è alcun

vestigia d’ esservene State '

(e) il Gudio ( I. c. ) legge COLEN°

DVM; ma nell‘originale, che noi ab

biamo avanti agli occhi, la lettera che

precede la E indubitatamente è I; e

non mai è stata L.

(a) L. e. pag. 48.

(b) L. e. pag. 49.
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moso_tempio di Ercole, come si veda Per li vestìgj di mar

mi e delle colonne ,- dalle quai parole si può rilevare , ch’ ci ,

favellasse di cosa, che a’ suoi di aveasi per certa e risaputa.

Vero è, che, avendo io più fiate visitati tutti que’ luoghi,

non mai mi si è offerto niun vestigia di fabbrica magnifica

od altra atlthhltii, che indizio dar potesse di alcun tempio;

ma di ciò non è da maravigliare ; poiché , essendo ivi la

coltura de’ campi nel massimo vigore; nel corso di due se

coli e più, dacchè scrivea il Santorio, se avanzo remasto in

piedi ve n’ era alcuno , sarà senza fallo andato in perdizione .

Sono però tuttavia esistenti alcuni de’ marmi da lui ricorda

ti ,- e quei saranno , che veggonsi murati accanto alla sca

lea, per la quale si ascende alla parrocchial chiesa di S. Vi

to Martire; specialmente un rocchio di colonna alto palmi

cinque e più, di diametro palmi tre di marmo, che sembra

cipollino: e questo dicono i terrazzani che ricopra la bocca
di un pozzo, da cui attignean l’acqua il facerdoti di Erco

le per purificarsi; la qual tradizione, sciocca com’è , serve

sempre a meglio stabilir quivi l’esistenza di un tempio. Di

Ercole intanto , e di culto prestatogli nella Campania men

zion fassi in un’inscrizione Capuana presso del Muratori 00;

alla quale se alcun volesse negar fede , come a monumento

proveniente dal Liguria ; siam noi pronti a pródurne altre

tre; e la prima è stampata nel Reinesio 0’) ; il quale tras

sela

(a) Non. Tbefaur.Cl. I. T. I. pag. de Barberine ( tap. III. n. 119. pag.

LXV. :. 137. ); e qui è che {la dottamente

(b Cl. I. n. LXIV. pag. 107. do- provato contra al Reinelio doverli nel

ve ne porrai veder l’interpetra'zinne. fecondo verl‘o legger la figla TYR

Trovalì anche nel Fabretti da.leSche- piuttollo Tyrìo, che Tyranno .
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scia dallo Spìcìlegîa inedito di Luca Holstemo ; che rinve

nuta l’avea nella nostra cistifatina Calazia; dice:

 

SANCTISSIMO ° HERCVLI

TYR - INVICTQ - SACRVM

L - IVVENTIVS - L ‘ L - FPAPHRO .

DITVS ‘ MIL - VET ‘ conca @

îr‘ _' PRAET ° VALE RIAN 95

l GALBIAN

  

 

l‘altra poi, pubblicata, sebben poco correttamente, dal Fa

bretti “3, a cui la somministraron le fchede Barberine, do

ve si dicea esistente nel villaggio di S. Prisco ; la qual po

scia a passar ebbe alle mani di Cammillo Pellegrino , e H

nalmente è venuta nelle mie, e questa:

. Tavola

(2) Cap- I. n. 34. pag. 8.
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Tavolo di fino marmo , cbe per essere trota al tra multa

per terra ; dalla stropiccz‘o de’ piedi ba ricevuto

non pircal oltraggio

 

c=> P o ATEIVS - P g L ' REGILLVS - FECIT Ì

_snsr
ET ' O.

P ° ATRIO ° P ' L ‘ SALVIO ‘ PATRON "

(ira)

POMARIOj hl. E I . HERCVLI’ DECVMAM ‘ FECI II

VIXIT ' ANN ’ CII ° ET "

PRIMAE ' L ' SVAE '

ATEIAE - I ’ OLLAE

CARISSIMAE - ET I.

- PATRONI - FILIAE
  

E finalmente la terza del nostro Museo, sino a quest’

I ora inedita , scolpita in fronte ad un’ Ara domestica assai bel

la; ch’io non ho potuto contenermi di non esporre nella se“

guente pagina ,disegnata in tutti i quattro aspetti:

(a) S’ia ancora nel MS. del Maz

zocchi con alcune fue note;ch’ io '.ho

(limato pregio dell’opera qui trafcrivere.

Refertur a Fobretto pag. 8. Sul tenia

‘Uerfu babet P .F. Pog. varo 56;.loft

fae‘vis Regillum accenfet ; fid Regtl

ufne, rm Solvìur Cll. anno: vixit? '

Sul-viur pon'ur. Vfl'fil quarto po/l vorem

pomatio fequimr nor: alla im'ipìenr a

lìttero I , po/leaque apparmt ’Ue/llgla

lineree S;binc legîpote/l rsr 21‘ una

CVLI,‘ 29' quidem [lì pro [lidi opuzl Fo

brrttum p.4w. , fitut Oliri bi: pro Oli

ridi o d etmdem pog,488. alzi merito

rrfcllltm‘ Sponìur, qui endem razione in

Es

noflro non Ifidrm,fed olìud nomen in

tellexijfet. Qyod I/ìdì derumo ofl‘cr

tur , refellìtur bim‘ Scoliger opud Spen

cerum pag. 992. , qui foli° Herruli abla

tom alt. Adda detimom proedae Ve

ientanoe Apollìm' Pyrbia aólotom. llis

fru&ìfera di in Cratere pag. 8;. lo.

29‘ in Fobretto pag. 471. De Hercu

li: decima videndi omnìn0 Au&0r

de Origine Gentis Rom. rap. vr.feq.

Plutarch. in Sylla , item in Q1aell.

Roman. '9' Macrob.lll.ó. De Hercule

Pomario ride Pollarem apud Fabret

tam Column. Traian. pag. 173. Efl Po

mar in Reinefio (11.30.79., quem vide.
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Essa fu rinvenuta l’anno 1792. presso al teatro dell'an

tica Capua nell’ aprirsi i fondamenti di un nuovo edilizio.

Io non spenderò molte parole nella interpetrazione delle fi

gure , che per se stesse chiare sono, ed a ciascun manife

ste; ma ben osserverà che la famiglia Nove/Ila , da que.

sta nostra inscrizione solamente appare che fosse stata Capua

na; siccome pure, che l’ aggiunto di Tutore dato ad Ercole,

per quanto mi ricorda, è nuovo;trovandosi ein mai sempre,

in questo.senso detto Conservatore; e nel‘Grute'ro C" li

ha HERCVLI CONSERVATORI DOMVS VLPIORVM.&C.

Nel sito stesso della villa di Ercole,o quindi non guari

lungi sarà stato senz’altro il pago Ercolaneo ; di cui la pri

ma norizia abbiamo avuta da un marmo , che fu un tempo

in una casa di campagna de’Gesuiti in Recale, villaggio nel

la civil giuredizione Capugna; -da’quali , avutolo‘ in dono il

nobil uomo D. Giuseppe di Capua Capece , di sempre ono

rata ricordanza ; trasportar il fece appresso di se ,- ed agio

diede al Canonico Mazzocchi di trnscriverlo, e d’inserirlo nell’o.

pera , che allora andava dando alle stampe sopra l’Anfitea

tra Capuano 0’) . Ma gran miseria certamenae è quella mia,

che per la terza volta veggomi obbligato ad entrar in lizza

contro del Mazzocchi, \ ’

_ ' .f. .‘ .' . cbe’ fu di onor si degno; 1,,ÎAÎÎÎL

conciossiachè ein con quel suo grande e maraviglioso inge- ”' 75

gnu, andandosempre dietro atutto ciò, che singolareta e

nuovo; bene spesso volontariamente si èdipartito dal Vero;

cóth’ avvenne questa volta , in cui di attribuir si studiò al

suddetto villaggio di Recale il pregio di essere stato il ve

p 2 , . tu

(a) Pag, XLV. IO.

. 1

(b) Le. pag. 164.



94 _ . .

tusto pago Ercolanea; r1toglrendolo , con manifesta ingiusti

zia,e reclamante altamente la legge Mamilia, a quel di Er

cole; e fe altra volta C" per poco ne dubitò; pur nella pri

.miera sua opinione volentier si rimase . Ho detto con ma

nifesta ingiustizia ; poiché dove in questo ritrovato avea

per buona sorte lo stesso stessissimo nome, egli , non

ne restando punto compiaciuto onde poter quivi collocar

il controverso pago; credè che meglio stesse in Recale

per due ragioni; e la prima si è , che il nome Re

cale sembri derivato dall’antico Ercolaneo ; contentandosi

anzi di un’infiessione o storpiamento , che dir lo vorresti ,

nell’atto che coraggiosamente rigettato avea il primitivo e

,possessivo nome di Ercole ; l’altra ragione poi , che non è

men lepida della prima, perciocchè il marmo in Recale sie

si trovato; come se impdssibil fosse il trasporto nella distan

za di non più di due miglia di un sasso non molto grande,

e che agevolmente può portarsi sopra un carro ,sopra un mu

lo, sopra un asino altres‘t . Troppo è vero adunque quello

che avverti già Quintiliano 00, cioè non tutte le cose , le

quali magni auflores dixerint, urique esse perfida ; mm (9’

labunmr flllqualld0 , (9’ oneri cedum‘ ; (9‘ indulgenr geniorum

suarmn vola/orari ; 7260 ramper intendum animum;@’ norman

quam fitigantur. Or questa fa'mosa inscrizione dov’è? vedila

nella pagina che siegue: e la copia, ch’ io qui ne do ha que

sto vantaggio sopra di quella del Mazzocchi, cioè di essere

stata disegnata con la propria forma de’ caratteri, e con ogni

al

(a) Annotar. fui Campnn- Precari». tana I7'H.

Stanno queste Note in fine del II.TO_. (b) Inm't. Orator. Lib. IX. I.

della Campania dell’ edilion Napole.
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altro accidente dell’original marmo, or ch’ esso m1 stato

con somma generosità donato dal Sig. D. Andrea di Capua,

Cavalier del nostro SacroEquestre Ordine Gerosolimitano ,

.e mio pregiatissimo amico:

Quel c/o’io gli debbo, porgo di parole ; , _ Iampts'rp

Pognr in parte, e d’opera d’inchiostro; ’ ' '

J
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PETK Al.

un. 1 27

vraort.

«Lv. 11. io

Dottrssxmo cemento vi ha pur fatto sopra lo stesso au

tore ;

Cbe sol se stesso, e null’ altro simiglr'a ;

che a noi è piaciuto d’inserir per disteso qui appresso,

ond’acquistar alcun pregio, che certo non ordinario sarà , a

queste inette mie carte. Ha il Mazzocchi ancor favellato del

la dignità del pago Ercolaneo ,\e delle sue prerogative sopra

del pago Giovio nel suo ammirabil contentario alle famose

Tavole Eracleesi C“), dove rimandiamo l' erudito lettore .

Or essendo vero_,, com’io ho per verissim_o,che il pago Er

col.meo sia stato già dov’è oggid‘t il villaggio di Ercole , o

quivi presso ; crederò pure , che al medesimo appartenute sie.

rio tutte quelle inscrizioni , che pubblicate si trovano nel
Muratori (b); le Squai sino à’ ’gio'rn’i ide"nos_trip padri vedute

si erano. nella prossima villa Sahtoria, qiiella villa ,io di- '

co , che da’ fondamenti edificò sopra un aprico_colle allîocci

dente della Regal villa di Belvedere, Monsignor Paolo ERI-le

lio Santoiiò Arcivescovo di Vrbino, ’ ’

.7.,.1.‘. . alter ab illo, ‘

cioè dopo del\ Cardinal suo zio, uno {degli-ornamenti

minosi della Città di Casertaqsua_ padria; le. quai inscrizioni ‘

non più vi si trovano, o per essere State trasferite; altrove,

o piuttosto per esserestat'e: infrar'ttè, qual esser suole degli

antichi monumenti il fato,e condannare a dii?ehir"calcina in

alcuna delle molte fornaci del prossimo luogo di Montecupo.

Saranno pure state disottert’ate nel sito del pago Ercolaneo

quelle altre due inscrizioni , che si son lette sino a pochi

. ._ ; .. ‘\ an.

.- ,
:,

' t

\; s -i

,: .,.
._

più lu-,

(a) Pag. 399. (b) L. o. Ap pmd. ti. 8. p. 6.n-7. p .7i.

"F

a

.

'4



  

anni innanzi nel cortile del vicino Regio Palazzo del Bo

schetto, una volta residenza degli Intendenti di Caserta ,in

cise in fronte a due travertini ,che comunemente ceppi Cam.

pani gli denominano ; che son poi spariti, senza sapersi al

tro di lor esistenza; ed è bene che sieno state dette inscri

zioni stampate , ancorché non senza errori,dallo stesso Mu

ratori 00.

E d’avere insino a qui detto del culto da’ Campani

prestato a’ tutelari lor Numi , voglio che mi basti :

Quod restar, restar alias qui fociar palam . ,Îizlvfiiîofi

IL FINE.

(a) I. e. T0. IV. in molti luoghi.
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MAZOCHII

IN LEGEM PAGANAM

PAGI HERCVLANEI

COMMENTATIO
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COMMENTARII»

IN CAMPANI AMPHITH. TITVLVM

CAPITIS VIII PARS

EX NVPERA EDITIONE NEAPOLITANA

NVNC RECOGNITA NONNVLLISQVE NOTIS AVCTA

N0n una eli Capuae epigraphe vetustissima centumipsos

& amplius ante Christum natum annos insculpta, ubi LOI-.

DOrum paganicorum , ut opinor, lit mentio. Sed unam in

terea quantivis pretii nec ha&enus editam libentissime ad.

fcribam , quam Capuae in suis aedibus habet vir nobilis ,

et rum humaniorum omnium litterarum, rum huius gene.

ris citneliorum studiosissimus losepltus a Capua Capycius ,

qui ante hos paucos dies Campanorum fexvirum primus est

renuntiatus 4') .Ea, si quaeris, inferiptio in pago RecaleCat‘tt

pani agri aurea visebatur in praetorio Patrum Societatis Iesu,

priusquam idem vir praestantissimus,nuper Vindobona rever

sus, ab iisdem religiosissimis viris eam dono habuisset . Lapis

ipse non magnus est , quaqua verfus sesquipedalis, cuius in

scriptio minutis clmracteribus , ac faepe coè'un\tibus dictioni

bus, ita ut rato. puncta compareant , in hunc maxime mo

dum concipitur :

2 - PAG

(') ND!UMe contr]]it in Pur/n vir bit, uq"e genere a: litterir , mc miuur pinne

flori,_lfimflrt lfl_1ibiqul oneri mteflitrdine coniunó‘ijflmur , o€logmerw "'1ÌW “MCI-“WH

nom: gutnlrhlut.



m
W mcvam mmchmvaco scnmxoo A. _o. x. TERMINA

mcomecmnvn saws. MAéIS’rm-zx. coxoszcga czoMPAeumsn

(OVTEI. m. PORTICVM. PAGANAM. REFICLENDAM

ÙOPEQVNIAM. CONSVMERENT. m EX. LEGE. PAGANA

(mDARBITRATV. CN. LAB-r0111, C“) cu. F. MAGASTREI

macawu mvuzxoylL 1-:1. CONLEGIO. SEIVE. MAGISTRI

SVNT. IOVEI. COMPAGEI. (f) LOCVS. IN. TEATRO

ESSET. c‘9TAMQvAsmssnwoos. <0 FECISSENT

0‘) L. AVFVSTIVS. L.-L. STRATO. c. ANTONIVS. M. L.

NICO. CN. AVIVS. CN. 1.. AGATHOCLES. c. BLOSSI

M. L. PROTEMVSQM. RAMNIVS. P. 1.. DIOPAN'T

,T. vamcrvs. P. Q, PVL. Q. novxvs. Q. L. PROTEM

M. PACCIVS. M. 1.. PHILEM. M. uccvmrvs. M. 1..

PHILIN. CN. HORDEUNIVS. cu. L. EVPHEMIO

A. POLLIVS. P. L. ALEXAND. u. MVNNIVS. N. 1..

ANTIOCVS. c. (20121.10. c. F. CALDO

. . nomrno. cu. F. AHENOBARB. cos

Quo eloglo lex pagana , seu ( quîs enim sic appel

lare vetat? ) pagiscitu'm pagi Herculanei continetur ; cuius

haec maxime est sententia. Duo fuere pagi inter sese finiti

mi, quorum alteri Herculaneo, alteri Iovo nomen fuitz qui

sive per omnia , sive saltem in iis quae ludos spectarent ,

communitcr administrabantur; unde merito ille alter compao

gus ab Herculaneensibus appellatur;sicuc et Plerculaneum vi

cissim ab Ioviensibus compagum audisse mihi persuadeog

Cum autem tempus paganicarum quarundam feriatum appete

:et, quo ludi ln pagl Herculanei theatre instaurandi eram ;

pla
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placuit Herculaneensîbus magistris, ca demum lege magistri:

'Ioviensibus locum in theatro futurum , si hl porticum Ha

culaneensis theatri pecunia sua relicerent . Id si perflcerent,

tum_ iis locum in theatro futurum aeque , ac ip_si lovien

(o) PAGVS) Qnae de pogr' norione

& etymologia viti do&i tradiderunt ,

notiora font, quam ut iis immoran

dum videatu‘t. Nam plerique omnes

Fellum & Servium fequuti pagos a'1ro

mir m:7r5r Doric_e ner deducunt.

ltaque S. Augulllnum, qui in X. de

Cit‘. ro Areopagum vertitMorn'r po

guru , net: non Sedulium, qui lib.l.dixitt

. . . . flrbenoei poezlorem lìngulre pogì,

pollame Bedam, qui ad cap. XVII.

AHorum & in libro de nominióur lo

cor. in A€!ir eodem modo interpre

tatur, erralle putat Vollius in Area

pogus; quod exillimal‘fent hoc Grae

cis notalle Vocem nt‘7x, quod pagar

Latinis; cum tamen Graece 'Id’)os

collem lignificet,& Areopagum fuif

fe cixpofl'pmr A'flnrpo: ex Stephani eli

cerptis liqueat . Quidni igitur qms

Latini pagos , eoldem Graeci wa'ya:

dixerint ob eam caullam , uod pri

mis temporibus in cnllibns, ec'uritatis

(nulla, llruxerint aedificia,uti teliatur

Dian. Halicarn. lib. IV? Hoc etiam

pertinet altera lignilicatio vocaboli

u1us, qua totam aliquam praefeélu

ram, live Nomum interdum notat;

onde Helvetiorum gens tota quatuor

in pagrs divifa Cael'ari de bello Gal].

I. l‘2 dicitur . In Glollis : Pagus

flo’atpxlot; xupa', ropdt . Q:ae lane

divili0 ad conventum , conciliorum

qua dillributionem pertinet.

(6) HERCVLANEVS ) Efl in

hunc dìem in agro Campano pagus

Hewule: appellatus. Ifne pagus Her

cnlaneus fuit? an ille potius ,cui none

P250 Recole nomen manet , ubì &

laps ille protlabat ? Hoc certe pro

prus fidem cli ,- rum quiz vox ipl'a

565

Reca/c ab Hereulaneo omnino dator

ta videtur: rum etiam , quod nonell

credibile ab hominibus harum rerum

incuriofis ab ufque duobus tribufve

paliuum millibus, nor pagus Hum

les‘ abell, eo adve um non aliam oh

caullam , quam ut villae atrio filici

bus inflernendq adhiberetur.

(c) SCIVII" ) Vltima littera ad

morem graeci gamma care: liniliro

comu , quadratarii magis errore, quam

certo conlilio . Ex hae autem vocula

SCLVIT vides non immeritolegem,

qua de commentamur , pagifcrrum

polle appellari:& revera pogi [citano

reperi apud Gtut. p. toc7, 7, ubi

legituri EX. SITV . PAGI , led

refcribendum indubie SCITV; net:

aliter habet Lignrius. ProderÎt aurea!

totam eam- inferiptionem adtexere,

quae ad facra paganica non parum
iallucer. Pederianae in ditione Brixia

na eam ponit Gruterus , quae talis

ell.‘ l0Vl(nimimm PAGANICO,

ut legitur apud Grur. 21 , Il , ) M.

FOMPONIVS. M. F. PRIMIT.

C. POMPONIVS. M. F. ARAS.

SEPTEM. PAGANICO. ( lupplc

deo) PAGI. FARRATIO.( id dea

illi paganico nomen fuit ) EX.SCI

TV. PA_GIPAGANORVM.FAR

RATICANORVM .... PROPTER.

MAGISTERIVM.PAGL ET.VA°

CATIONEMJNPERPETVVNL

SIBI. ET.FILIO.CIV[BVS.CRE

MONENSIVM. D. P. S.

(d)A.O.X.)BIS in hoc epigramm2

te 0 loco 0'; D fcalptum invenirur:

femel hîc . iterum ne linea Ofiav3,

ubi LVOOS pro VDOS pommr.

Quod utrum inter marmorarii oo:ik

“l.
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ses suis expensis ludos facerent; qui ceteroqui ludi Hercula

neensium fiebant impendiis . Habes eius legis sententiam. Li

guerra referas', an ad quandam fcri

bendi confiìerudinem, nihil penli du

co. Huius autem confuetudinis fu

fpicionem movit horum elemento

rum in infcriptionibus noninfrequens

alternatio . la S. C. de Bacchanali

bus anno V. C. DCLXVII. fado ,

quod nuper ex aenea tabella edidit

Aegyptius DQVOLTCD pro OC

CVLTO: D pro o. Apud cuthe

rium de iure mJnÌum pag 457 , to

pro ID .

Ante Diem X TERMINAIìa)

Eruditiflimus Norifius ad Cmo:.Pì:.

a pag. 342 , ad “6 , copiolimme de

monllrat idem elle A.D.V[1[. KAL

MARTIAS , quo die in illis ceno

raphiis mors Cali caesaris conligna

tur , ac li diceretur Ofian kalendas

Marriasz ita ut c. caefar die xxx!

Februnrii ,hoc ell pridie Terminalio

rum diem fuum obierit. Inter exem

pia, quae ibi copiofe cumulat Nori-‘

fius , digreditur ad l. rgz. Annìculn:

de verb. fignìf. qua in lege interpre

ianda, nec non (Sc loco Lafiamii de

mora perfec. ei cum Baluzio quae

dam non ignobilis velitatio efferbuir,

nimirum utrumne hae duae locutio

nes ante diem decimum Kalendarum,

iit pofl diem decimam Kalendarum

idem fignificent , mi Norifius puta

vit ; an vero altcra illa locutio dies,

qui Kalendas confequumur , numera

ri iubeat , quemadmodum verilimilius

exiflimavit Saluzius.

Et quidem [ofephus Scaliger in li

bris de emend. temp. locutiones illas

A. I). IV. Eid. itemque Ex A. I).

IV. Eid. hinc natas exillimat , quod

cum dies vulgaris ab exortu folis ad

bet

occafum, dies vero naturalis , feu fn‘

yuxfin'papor apud Romanos a media no

ae ad alteram decurreret , hinc ante

diem , vel ex ante diem nihil aliud

notare putats quam yuxeniutpa , non

dies vulgares elle numerandos. Con

tra vero Petavius in n de doflr.

temp. 7:. ante diem idem efie putat

in iis locutiouibus , quod ante diem

confeîfum.

Rem vero nollram quod fpedat ,

non. ell dubium , quin ante diem X

TERMlNfl/Ìa , iive TERMINA

liorum idem prorqu fuerit, quod de

cimo Termina/ha . quare cum Ter

minalia in xxtrr Pebruarii olim in

ciderint,’ fequitur diem in infcriptio

ne delignatum non alium fore, quam

xxv eiufdem menfis.

Non aliud vero monumentum.pu

to , invenias, quo illa dierum notan

dorum confuetudo reperiatunut dies

ante Terminalia computemur; quare

vel hac tantum particula marmor hoc

viris eruditis fe commendabit. Quo

circa quid Terminalia fibiveliut,ope

rae pretium fuerit paucis hic docere .

Terminalia felli cuiuldam in hono

rem dei Termini nomen fuit ; quod

fellum extremo anni die ( nimirum

ut ille deus Terminus non tantum

agros , fed Sc annos finire: ) id ell

xxxn Pebruarii peragebaturg eoque

is dies Terminaiia appellabatur.var

r'o V. de L. I. g . Termina/fa, quod

is dies anni extremus con/îìzums. Dim

decimus enim men/is fuit Febrii/iftus

(9’ eum intercalarur, inferi-area" quin

que dies duodecima demumu/ menfe .

cave vero putes Varronem Termi

nalia a terminando deduxiiîe; quin

Po‘
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bet iam et interpretationem subjicere . Paga: Herculnneus sci

'vit ante diem decìmum terminalia ( is est dies XIV Februa

potius a deo Termino deducere in

animo habuit; quia initio capitis lit:

propofuerat: Dicam prius, qui deo

rum canfllt , rum qui bominum fin!

inflìtuti; quanquam fortalle Termi

ni felium in eum diem reie€lum cre

didit , ut annum terminate diceretur.

Semper aurem Terminalia, quantum

e veteribus intelligitur, in xxtrt Fe

bruarii incidebant, nunquam vero in

un eiuldem menlis ; quod interdum

evenille Scaliger libi perl'uaferat; l'ed

Scaligeri commentum Petavius in Il.

de do€lr. remp. 72. copiale refellit.

Cumque annos intercalaris veterum

Rumanorum xxtxt Februarii die ter

minaretur; hinc quinque reliqui Fe

bruarii dies ufque ad xxvrrt , veluti

appendices atque extra anni metas

decurrebant, faltem in intercalarian

no. Nam miror equidem Puteanum

& alios viros do&os univerfe pronun

tiare & confliruere, quolibet anno

Terminalia poltremum anni diem fuif

fe habitum , ira ut quinque reliqui

dies extra anni curriculum putarentur,

Non allentior . Nam Varro, cuius

modo verba font recitata, intercalari

tantum anno quinque ultimos Februa

rii dies extra eum menfem decurrilfe

tellatur : ex quo & illud fequitur,

alternis tantum annis , ideli cum in

tercalabatur, rum demum Terminalia

pro ultimo anni die habituszurrzi

nella , inquit, quod ir dies anni ex

tremu: ron/iirutur. Qrod vero Ter

minaliorum dies extremus eller, duo.

bus conficit rationibus, primum quod

Febmarius ultimus anni menlis ellet;

(lrmrleclmM' enim inquit, men/i: fult

Februoriur,‘ deinde quod Terminalia

III

in pollremum eius menlis diem inci

derent, propterea quod quinqne infe

quentes dies ad eum'menfem nequa

quam pertinerent , idque anno tan

tum intercalari: (9' rum , inquit,in

tcrcolotur , inferiore: quinque dies duo

decimo demumur menfe. Ergo, (nili

vero nos togatorum eruditillìmus fal

lit, cui (un potillimum tempora ob

fcura elle non poterant ) cum non

inmrcalabatur, nec inferiores quinque

dies duodecimo menfe demebantur ,

nec proinde cc anno Terminalia ul

timus anni dies putandus erat. Idem

ex Macrobio colligo , cujus verba

paullo poli dabo.

eque ante [ulianam correfilionem

alter quifque annos intercalaris erat,

eoque anno inter Terminalia, idefl

xx: Il Februarii , & Regifugium , uod

thv Februarii diem perpetuo oh ide

bar, menlis interealarius infindebatur;

qui menlis ptpnnl‘ir9‘ aut ytpxml‘o'ntì,

Plutarcho telie in Numae & Caefa

ris vitis , a Romtnîs dicebatur. Ety

mon eius nominis oblcurillìmum ell;

& vide an non vox Ettufcae originis

fuerit : certe enim in Etrul'ca ( art

Ofca? ) inferiptinne, quae penes me

eli, Etrufcis, lìve Ol’cis litteris MERK.

feriptu-m reperitur (*) ; id quod & in

veteribus quibufdam KalendariiS nota

tur. Poli elapfum hunc Merkedo

nium, quinque reliqui Februarii dies

liatim penexebantur . Merkedonius

vero ipfe, li quaeris , alternis bien«

niis modo xxu , modo xxtrl diebus

conflabat . [is iam , quae diximus ,

veterum unam alteramve au&orita

tem libet fubiungere. Cum intermin

rium menfem , inquit Cenfurinus, ni

"1‘

0') Edidr': lune rirnlum, nel poriur frogmmttlm prolixiorir inferiptionìr in fui: Dif

Mtarionibus Thyrrenici; Tel. 11.
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xii) mi collegîum si've magistrì lavi comfmgîfiecum'am ( quarti,

apud se habebant ) consumerem‘ in reficiendam panieum paga;

mm uae in a i Herculanei theatro era: non vero in
‘1 >

girati duorum nel viginn' nium die

rum alterni: anni: addì lacuifl‘er; u:

civili: annu: ad natura em exnequt

rezur ; in men]: pori/fimum Februario

ìmer Termina/in (9' Regifugium inter

ralatum e[1 . Macmbius I. 54:. I; :

Romani non confeflo Februnrìo, [ed

pofl vive/imam terzìum dìem eìus in

tercalabant . Terminalibu: fcilìret Ìam

pew&is ,‘ deinde reliqui Februarìi

men/i: dies, qui mm: quinque , pa/1

interralationem juóiungebanr. Ira Ro

mani ante luiianam corre&ionem unius

Merkedonii beneficio anuum fuum lu

narem CCCLV dierum cum foiari

conciliabanr. Menfis quidem itie in

tercalaris ab Iuiio Caefare,ut inuti

lis fub!arus fui: ,- (ed in tamen, ut

criam is dies , qui per linguia qua

driennia intercalari iu[fus fuit, po&

xxxu Februarii, 0: ante: Merkedo

nius , inferereiur , & xxxv eiufdem

menfis diem ita infiderer, uri bis fexro

Kal. diceretur , unde & bifl‘exn' nomea

manavir. Non enim affentior Inven

tio Ceil'o , qui I. 98. de verà. figa.

ait: Cum biflexfum Kal. efl

id biduum pro una dl'e babetur ; [ed

POSTERIOR dfes interrul.uur . non

PRIOR. Quod Celfi di&um lauda

tur etiam ab leia'no I. 3, 9. mino

rem , de min. Mlhi fane Celfi, qui

ducentis pof‘x [ulianam corre&ionem

‘annis fcrip[it , au&oritas non ai! tanti;

ur putem Caefarem,reli&a veterum

eonfuerudine,tertium diem po(i Ter

minaiia pro intercalari habuiffe, idefl

eum diem, qui Regifugium pone fe

queremr , cum amea poflridie Ter

minaliorum & ante Regifugium men

fis îp,?n'Mgm infinderexur. Quare,mca

com

fentemia , prior dies , non poflerior,

intercalarius Caefari fuit; quidquid

pofìea iureconl‘ulrusille cenl'uerit. Ac

cedit, quod ex prifca Eccleiiae con

fuetudine dies feiìus S. Manhiae apo

floli, qui in xxw Februarii incurrit,

anno biffexrili abintercalarin die fum

motus in xxv eìufdem menfis reiici

tur. An non hinc parer priorem in

ca biduo, non pofieriorem ex vereri

Ecclefiae iuiìituro intereaiarium ha.

beri ?

Verum, ut initio dicebam , apu:l

nuilum adhuc feriprorem, nullo in

vereri monumento dierum iflo modo

computandorum rarionem reperire li

cuir; ut (icuti 'a Kalendis, nonis,ei‘

dihus , fic ab extremn anni die, idefl‘

Terminalibus, dies numerarentur; cam

que rarionem , abl'que hoc epigram

mate , nefciremus - Quartus de

cimus autem Februarii dies primus

eorum dierum fui: , qui ilio modo

_enunriarentur . Non enim licuriquar

tus decimus dies A. D. X. TERMI

NALIA dicebatur , fic tenius deci

mus eiufdem menfis ante dìem xx Ter

mimllia dici fiaterat , quod in hunc

diem eidus inciderent, eoque eìdibu:

Februariì dicendum fuiflet.

Arque haec quidem dierum a Ter

minalibus compumndorum ratio in

tercalaribus tantum annis mihi vide

tur fuifie ufurpata ; 'propterea quod

eo tantum anno Terminaiia ultimus

anni dies haberexnr , uri fupra de.

monfiravi. Revera confuiibus iis ,qui

hoc in marmore deferibumur, fuiif:

intercaiatum faciliime colligo in hung:

modnm . Annus cnnf‘ufionis, qui ed:

ab V. C. DCCVH, quo C. fCac

ar
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campago Iovo ) ex ( ha'c )' lege pagano ( idque facerent )

nrbirraru Cn. Lacrorii Cn. F. magistri pogi eius ( Iovi»,) et

mi ci collegio, rive mogir:ri rum (idest sive magistris )lo

1'

far H! ,-M. Aimilius c‘anfules pra

ce1lerum , certillìme intercalaris fuit:

ergo C. Coelia, L. Domitio Cof.

ideli anno ab V. C. DCLIX, ea

quod hic annus folidis bienniis ab illo

altera DCCVII dillaret , intercala

rum quoque fuille opartuit . Quare

annis non intercalaribus, quarta de

cima Fobraurii die dic‘ere non licuit

A. D. X. Terminalia; fed dicendum

fuit, A. D. XVI. Kal. Martias.

Fuit quoque altera horum diernm

enumiandarum ratio, quae intercala

rìbus annis ufurpabatur , in quas Mer

kedinus menlis incurrillet; rum enim

pali eìdus Fehruarias Kalendae inter.

calares numerabantur hoc modo. Quar

tus decimus Februarii dies xt Kol.

interni/ore: dicebatur, 8: lit: deinceps,‘

ita ut iplis Terminalibus pridie Knl.

intercalares diceretur. Quae quidem

putandorum diernm ratio ex Cicero

nis or. pro Quin. COgnafeitur, ubi o.

-23 Ante v, inquit, Kalendas‘ ln!€b

talora. Et paullo poli pridie Kalen

da: intercolore: . Nam fine contra

verlia errant quicunque Kalendas in

tercalares apud Tullium live Februa

rìas live Martias Kalendas interpre

tantur ,- nec dubium elle potell, quin

Merkedonii Kalendas ,orator afpexe

rit,uti iam viti do&i notarunt.Quae

cum ira fior, quae caull‘a elle potuir,

quamabrem non ente diem xl Kol.

intercolare: potius , quam A. D. X. .

'Ul

TERMINAHa in ‘ inseriptione fcal

pere:url Art liberum fuit utramvis

numerandarum dierum rationem fe

qui? Art vero, quod Terminalia in

ter paganicas ferias lange ellent cele

berrima , paganorum peculiaris ili:

putandorum dierum ratio fuerit; ce.

que nunquam eadem in feriptaribus

occurrit? Ac ne cui inufitatum far

tali‘e videatur, quod a Terminaliarum

fella, ac non a Kalendis , numerare

illi pagani maluerint , limilis prorfus

compurandi ratio Iob. XII. , I accur

rit; Upo’ iE ìptfoir fri Ilioxa . Ni

mirum quod hoc celeberrimum era:

Iudaeorum fellum, ab hoc numerate

fatagebant. Vide ibi di&a (').

Et quaniam Kalendarum interca

larìum feci memianem; quid illud

ell , quod M. Cicero ad Ligarium

VI. fom. r4 feribit? Ego idem tamen,

inquit , mm od v Kol. intercolare:

priorer rogntu ’frotrum tuorum ‘uenif

fem mane nel Coeforem &c. Dicarn

quid in hunc locunt > Viti da&i ani

madverterint . Hanc epillolam anno

ipfo confulionis fcriptam apartuit ; quo

anno Caefar, or in pollerum menfes

ad fuas rationes reverterentur, vide

quid excngirarit . Ptaeter Merkedo

nium. qui forte cc anno poli Ten

mioalia imminendus fuit, duos alias

menses inter Novembrem Decembrem

qne inl'eruit; ira ut ille annue“ quin

decim menfes habuerit . Quare poli

idus

(‘) Spicilegii Biblici Tomo III- peg. I97. puenr retero hec àoìct: Qui: de Pnfcht<

te , quo paflus ell Dominus di&urus era! ( ]obnmcr ) hac temporis nmatiane utitur: on

{e fex dier Pefcfige. Simile quoddnmin Campano quadam marmore . . . n01wimus,

fquae infcriptio lit: nrditur : 'novs' u'encvcawnvs sCtVl'r A . o . x . rrkrtwn», h 4.

‘cme diem decimuhr Terminnliorum . Nam, quiz le: paganica , quae ibi proponitur , ace}

Iionc inllantu paganicae celebritatis Terminaliorum, ferebatur ; fcite illa putandarum dre

nmt ratio arceflitur. 1, )

, ' _ _ ,
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‘m' Cem}>agi locusìn rbema ( Herculaneensì ) erre: tam,qua

si si; ludos ( ipsi magistri Iovicompagi) feciuent. Tam no.

mina duodecim magistrorum Herculaneensium subjiciunrur ,

idus Novèmbres is qui fequebatur qua!

tus decimus dies ira enuntiandus fuit,

ut dicer6tur XVIII Kalendas interca

lare: priora, & ita deineeps : item

que pofi eidus menfis intercaiaris prio

ris , Kalendae, opinor , intercniares p0

fle1iorcs numerabantur . Verum de

bis iam favis. .

(e)CONLEGIVM.SEIVE.MA’

CISTREI ) Magi/bare, inquit Fe

flus, moderni; unde margiflfl' non /ò

lum dofìnrgs arzium, /ird eriam PA

GORVM ,fon‘emmm , virorum , COL

LE‘ ìIORVM, equimm dicrmlxr , quid

umnes bi m-rgì: cereris pojfum : unde

(9' magi/bara: , qui per Împerin po

nmiou: fimt , 91mm privati. De

magiiiris coiiegiorum Afconius in Ci

teronem: Voleóam , inquir, magi/ivi

rallegìorum ludo.r faure, ficut magi

flri vicornm fariróam vampira/iris:

praerexmrì . Magilìri vero pagorum

occurrunt non raro in'infcriptinnihus,

veluti ap. Grnr. p. 26, 9 . CERE

RI. AVGVS'I‘ . . . . . L. BEN‘

NIVS. PRIMVS. MAG. PAGI.

BENNIA. PRIMIGGLNIA. MA

GISTRA. FECER. 8L pag. 1007,

7: MAGISTERIVM. PAGI. legi

tur . Apud Siculum quoque F‘accum

de condù. ngr. p. 2;, magi/ivi pagana»:

zeperiontur . [idem pofferiore serate

prneno/iti p: 0rnm funt apneiiari, mi

ex C. Tir. Eufebio adnotar Sal

mafius ad Tre’r. Po”. cap. 24. No

flra aerate in hoc regno eleH-f uni-ver

jira_zìs nuncupari foleut . Tacco de

qui

magiflris fodaiirimum, feu corpwrum.

Vide de bis cmnibus indicem Grute

rianum magiflraruum , ubi occurrunr

magiflri anni I , anni V , anni

VI, anni LXXXII,anni CV. Pue

re & finorum magiiiri , ut in quo

dam Camoano marmwe legitur: ' .

PETICIO . . . . MAG. PANI.

DIANAE 'I'ifatinae(*) Hodieque in

hoc regno faceiiorum' five fodalitio

rum annui re&ores magi/M appel

lantur.

(f) [OVEI' ) Vbi is pagus fuerit‘,

incerrum: in Herculanei certe vicini:

fuit. Et exfilìit einfdem pagi mentio

in aitern vetulliore Campano epigram

mate (") quod habet Grut. p.59, 8.

[bi poli magilirorum nomina fubiun

gitur: HEISCE. MAGISTREIS.

VENERVS.IOVIAE.MVRVM.

AEDIFICANDVM.COIRAVE

RVNT &c. Vbi VENERVS ma

VENERIS ipp;aîxós ulurpatur ("’)

ur in aliis dnwbus Campani; tiruiis

CERERVS iegitur,& in Puteolana

celebri marmore AD. AEDEM.

H‘ONORVS. Venus autem Iovia non

a love, uri pierique fibi perfuadenr;

fed a pago Campano Irma nomen

cemflime invenit. Portitlu‘ vero Io

vit, qnae e(t apud G'ut. p. 111,6,

cum a Diocietiano Iovio nomen ha

bear , n?h‘l ilia huc artiner.

(0‘COMP ‘\GEI.) V011 Comflngur

inaudita ha&enus, ex hoc ranrnm

elogio nota , lexicnrum penum dein_

ceps augebir; quae mirum quantur_n

e ve- '

(') Videre e)? spazi C|p4rìum ( Hîfl. Ncap. IT. 27. 5 , 6’ 19144 Mannelmm ( safl‘

(tour. Capuan. Plg. 71. ). lh'ud efufdrm uoeîr, eiufdemqut figuifcuioru‘: urmphmu Labor

,I'I marmare uri/Ivi M"fti , relna fupm pur. 96.

C" Imrvram Infirùm‘qnem Irpe mv. retro 78.

("'D Vidrfis, no/îrlrum Obfcrvationum paginam 8x.



qui ci ‘ decreto interfuernnt ."

sa,

Ex ca vero inscriptione colligimus fuisse in pagis i

psis vel tenuissimam quandarn reip. imaginem, quam qui ma.

1' 2

e vetullis titulis amplificati pollint.Mi

tor do&rllimum Facciolatum id voca

bulum ad caliqae genus referre,au€la

re Trebellia Pollione in Gallien. (‘)

Sed apud Trebellium non eompogos,

fed compogo: ab omnibus legitur,

etiam a Dempllero, ad quem reiicit

nos Facciolatus . Sed fuerit hoc viti

eruditi-aprir.“ [LIHWIIILdY ,- nam de

compugls, quae vm eruditi natarunt,

nt porro tritil'lima . A Compagne

Cll COMPAGANVS , quod reperi

tur in Grut. 209, r , ubi INTER.

COMPAGANOS.PRIVILAREN

SIS. ET. VAL. FAVENTINAM.

Nollra vera quod interell, campagos

fefe invicem duo hi pagì appellita

bant , cb ludorum fortali'e & l‘acra.

rum ,connubiarum, rerumque id genus

communionem . Ell enim fcitillimum

claris quandaque urbibus id ufuve

mille, binae m civitates communibus

legibus , iudiciis , magillratibus , re

bufque ceteris minillrarentur; ira ut

unus populus duabus urbibus habitate

diceretur. AC ne peregre abeam,da

medico una exempla contentus ero.

Livius lib. viti: Palo:polisfuir baud

proeul lnde'ulri mmc Napoli: fila e/l;

duoóur urbibus popola: idem/mbìroóot

y (1:) S .. . ) Elementum S, quod

exrrema linea nec integrum ,i:onfra€lo

filice, vilitnr , pertinet ad integram

vocem SVNT,;quae hic , uri & ini

tia feptimi verfusarapt’mu. Vide quae

ibi difluri fumus.

»‘ (i) VTEI.IN PORTICVM.PA

CANAM.RILFICIENDAM) Eain

copio pagifiutp,, qua theatri Hercula

neenlis fubfcl_lta praetexebantur &ful-_

ciebautur .. Vide;;pprtìcus, quas cap.

de

vr in amphitheatri defetiptiane deli

neavimus ,- mm theatrum dimidium

amphitheatri fuit- Aut certe illa pot

ticus intelligi poteli, quae pollica fee

nae praetendebatur . Vt ut eli, por

ticus certe rhearralis fuit ; nam & apud

Reinelium claf. z, a. go porticum

theatricam invenio in hunc modum:

T. Turroniur L. F.Claud Rufuj.’ oó.

honorem. ocdflìtatir . PORTICVM

LONG. P. C. LAT. P. X.X. ET.

SCENAM. LATRAECVM. curante.

L. Turranio . Fronrone. Fil. feeit.

Spartianus Hodriano cap. 8 : Ther

rrum, quod ille ( Traianus) in cam

po mania po/‘uernt , contro omnium

vota de/lruxit. At P. Vi&or in de

frriptione Vrbis: Troiani pertica: in

campo mania . Credo quod theatri

Vulpii porticus tantum remanferat,

deliru&o vifaria . Theatrum autem

Hereulcneenfe ligneum ,nan ca‘emen

titium ant la ideum follie necelle ell;

primum qua in ipfa Roma ante

Pompeium Magnum nullum nìlì e

materia theatrum fuit i deinde cum

ludi , de quibus inferiptia laquitur,

Terminalibus iplis ellent exhibendi,

uri deinceps dicam, quis unquam ftbi

perfuaferit , pancis ante Terminalia

diebus eius porticus refe€tionem , nili

opus e materia tatum campingebatur,

fuil'le aggrell'urns? _,,-- ,

(le) PEQ_VNIAM ) Sic non raro

in veteribus cippis ,quotiesQ_ante V

ponitur . Quid enim altero V opus

fuerat? Et cereroqui PEQVNIA pro

PECVNIA non ipfolens in vetullie

titulis feriptia ell. _ -f . ._

(l) EX LEGE.PAGANA) pagt

Hemulanei : nimirum hac ipfa, quae ha;

mar- .
’ l“m - “" I '. s ’ ." s»

_ù(") F_orcellrmur vocullm Lene profm In [un locuplcnjjimo toetu: Latmitatts Lem

co cx brc rp/o nc/lro elogio , (9' ex eudemmc! Mezoclriouo obfcrvnione.
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derarentur, magistri appellabantur. Quadquarri nolim' hinc de

omnibus omnino pagis fieri coniccruram ; quorum fortasse non

cadcm omnium conditio fuerit . E: cum hacc inscriptio in

marmorc deferibitur. Fuit 8: illa le:

pagana, quam habet Plimuslib.xxvu 1,

cap. 2: PAGANJ, inquit, LEL'iE

in pleri/‘que Ira/in praraiis cavemr,

ne muliere: per itinera ambulanze:

torqueant fufos, aut omnino deretio:

feran.‘ ; quoniam adverfnur id omnium

fpei , praeeipuegue frugnrn. °

(m)ARBIRATV. CN. LAETO

Rl )Frequens boe in vetmtisntulis, ut

quoties quidpiam fitfackndum,fimul

adiungarur, cuius arbirrazu tranligen

dum id lit. Plaut. md.

Vide/i: cuius arbizrazu rem no: fa

cere vis,

leianus de verb. fign. Ilia ver

la .‘ Arbizrazu L. Tirii fieri; in:

fignificant, (9' in femum non ;adun!.

Tale efl quoque illud apud Horatium,

Il. fum. far. 3: Arbitrio Arri.

(n‘ CN. F.) Maior ,uti vides, di

}gnatio pagi levi fuit , in quo inter

magillros Me ingenuus erat ( imo in

altero pagi Iovi marmore , quod ha

ber Grut. p. 59 , 8. duodecim magi

flri ingenui omnes annumerantur)

quam Hemu'anei, cuius magiflri infra

omnes libertini hom1nes recenfemur.

(o) PAGHI. ) puta Iovi.

(p)EI.) Genitivus ei pro eius baud

alibi, quod legerim , quam in hoc

faxo reperirur. Illud quod apud Lu

cretium legirur lib. 11 , 1125 :

Ne: facile in vena: ciba: omni:

didirur EH,

dandi cafu ,non gignendi efl pofitum,

& ad producendam fyllabam [du

plicatur , ficut‘ etiam apud Plautum

Cure. 4 , ; , 12. Bi autem gignendi

cal’u non alibi, uri dicebam , quagn

in hoc marmore legirur. Quanquam

alla Pril‘ciaui praeceptio illud El quo

. Cam

que comple&itur. Vera/iiflimi, inquit

is grammaticus lib.vx ,folebanr omnium

gnitivurn in IVI rerrninanzium 0' in

I dativum , eziam in I genitivunz 0'

in 0 dazi-vana in genere mafeulino (9’

neutro; in feminino vera /èczmdum pri

marn deriinationem in AE dip/nboa

gum roferre. Itaque, quemadmodum

a re o EA efl cafus patrius EAE

apud antiquos, quod iampridem gram

marici notarunt, & dandi cafus plu

rativus EABVS; fic mafculinum ac

neutrum El genitivo cafu fieri po

tuit . Sed tamen ante hoc marmor

cum exempla ai El non fuppemrenr,

nil mirum li nihil de eo cafu expref

fe traditum reperitur. Daufquius, qui

pag. 94 multa exempla geoi1ivormfl

alii, Il!9ri, illi, ipji, ijii , nulli,

neutri , cui , [oli , rari , uni , ulli cu

mulavit, ne El quidern omifillet, G

quidem in hoc faxum incidiflet. Quan«

ti vetulia marmora , quae immutatà

ad nos pervenerunt , ad rem gram

maticam font momenti! Hinc etiam

liquet in E[VS 8: CVIVS medium

I non confonam effe litteram , [ed

vocalem, aeque ut in aliis bis omni

bus iliius, uniu: &c. Narn licuti in

rifcis genitivis El, CV! ultimam

iireram vocalem efl’e imelligimus ;

quidni etiam in hodie ulitatis EIVS,

CVIVS 2 'I‘amen difficile efl a re

cepta typograpborum confuetudine re

cedere, qui illud-I longiufculum con

fonans depingere folent.

(q) VTEIQVE. EI.CONLEGIO.

SEIVE. MAGISTRI. SVNT.IO

VEI. COMPAGEI ) hoc elì (9'

mi ci collegio /ive magi/Iris lavi rom

pagi: nam 15 SVNT Idpi7wm , mi

[apra ad alteram lineam monecbflm .

“a
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Camp‘anae orae'fc'ctdne tempora inciderîr , anteqù'arh _ulla Ca;

puam colonia deducta esseg: praet_er lu_dos aliasque‘ minorig

momenti curationes, cetera maioris alicuius momenti a prae

Cuiufmodi efl illa formula fepuicralis

lingulanis notata litreris H. M. S. S.

E. H. N. S. ideii [mc monumemum,

fivc fipulcrum ejl , beredem non _/è

quìzur. E: variante quamvis per obli

quos cafus priore vocabulo; tamen

illud five fepu/cmm 41immutarum

mane: : velmi buia: monumenti ,five

fipulrrum di &c. buie monumento,

five fepu/rrum efl &c. quae non raro

in epitaphiis reperi.

v (r) LOCVS. IN. TEATRO.

ESSET ) De Herculaneenfi thcatro

di fermo.

(r) TAM. QVASEL SEI ) Diph

1hongus, qui in QVASEI adhibetur

( non folum hic , verum eriam in

fragmenzo agrario apud Grur. p. 203.

lin. 2|. ubi QVASSEI iegimr,irem

qua pag. 628, & 619 , ) fyllabam

natura longam defignar; iraque non

nifi elifione prioris vocalis E eadem

faepe corripitur, id quod in diphrhon

gîs Graeci non raro ficìunt. In cun

dem modum font illa in monumenti;

NISEI , VBEI , SIBEI &c. quae

priore vocali expun&a a poeris bre

wanrur. .

., Iam vero illud f; potì particulam

uafi eleganriflìme adhiberur non hic

olum, verum eriam in tabula aenea

apud Grur. p. 628. SIREMPSQVE.

BIS. VIATORIBVS . . . IVVS.

LEXQVE. ESTO.QVASELSEL

Il. VIATORES.&C. Et paullo pofl

par. 620. SIREMPSQVE. EIS.

PRAECONIBVS....IVVS LEX

QV E. ESTO. QVAESEI.SELEL

PRAhCONE9. &c. .

LVOOS- )‘De 0 loco fri D p0

xo mon‘1i fupra .

(r) LVDOS» FECISSENT ) In

4

fe

fpe&aculîs apud Romanos oprimo fe'm*

er & honelliffìmo loco ii fuere,qui

fudos facerenr . [raque aedilcs, prae

rores, cenfores , aut qoicunque [pe

&aculum exhiberent pofiro tribunali

in podio fpe&abant . Ira magifìrîs

Iovienfibus honeiii(ìimus locus intimi

rur, quando edizoribus aequiparantur,

feu ira habendi effe dicunrur , quafì

Ii ipfì ludos feciffenr, qui ramen per

Herculaneenses magiflros fiebanr .

Quos Iudos pagarim celebrari con

fuelos haec inferiprio memorar, fcito

eos per paganicas ferias five pagana

lia (id ruflicorum facris nomen fuir)

a ruflicis in fuorum deorum honorem

quorannis rìre inflauraros fuiffe.Nam

linguli fane pagi fuos habuere deos

ex Ser. Tullii inflitutione; onde de

Iow Paganico , & de Genio pagi Ti

gorim', neo non 8: de aris Farratio

deo paganico pofitis exflant apud Gru

rerum inferiptiones: & in pago no-’

flro Iovo Vonu: Invia ,uti fupra di&um

fui: , colebarur. De Ser. Tulli inflh

toro , quod anigì , libet Dionyfii

verba adne&ere Iib. IV: V! erîam,

inquir, ru/liranue mulrìrudinìr/acì

liu: inìrì pq[fet numemr, per mgu

lo: pago: ara: iuflir dedicarì dii: m

relarìóus,quoramzrfque ìbi conuentunt

fieri (9’ furificium (fa/iam bo: . . ;

1‘ocazum Pagana/in ) fimulque eorum

facrorum rizu: , qui mmc Quoguefer

vantur, ron/‘crip/Ìt . Ad Id facrifi

cium , eumque conventum omne: Pdd

garza; ìuflîr in fingula capita conferre

certum numi/inni: geme: , [ed aliud

'UÌf0r , aliud mulieres,nlìud pub:ref;

quibu: connumeran’: per farromm prae

/ider , npparebar bominum numeru: per

unta: a: fum: dlflintîus.

Ar
.
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{ech , qui Rom»Capuam ’mîztebatur ,1dmidistraiaiurîn oî

portuit: . Plum de beta epigraphe si quis voler , adeat subiectam

’ 0

Atque bic quidem libet ex paga

nicis feriis-duas potiflimum defcr1bere,

pagorum lullrationem & Termmal1a;

rum ad utrum horum felìorum ludi'

il'li paganici fin: referendi , quivis fa.

cile dìiudicabir.

Praecipua inter paganicas ferias fuit

paqorum lullratio, de qua Ov1d. I.

fa/l. 669:

Paga: agar feflum, pagum lu/iran

coloni, _ .

E: dare pagani: annua lróa focrs‘.

. Placentur mane: frugum Tellufgue

f Cere/i111:

Farrefuo , gravidae vifierióufque

fui: .

Magillrorum cuiui'cunque pagi fuit eos

lullrare , eaque lullratione agros omnes

fineique agrorum circuire; ira u: Si

culus Flaccus eo ufque territorii li'

mites 1rahendos dica: , quatenus illi

‘lulirarent. Verba funt paullulum invo

luta , (ed attendentibus Clara; lic enim

habet lib. de cond. agr. p. 25 : De

guibu: (pagis) non puro q_uaefiion;m

futuram , quorum rerm‘orlorurp 1_pji

pagi fint , [ed q:_4atenus rerrnorm.

Q;md tamen intellrgi pare/i , magi/bi

pagorum quoad pago: luflrare foliti

funt uri rrabamu: , vel ex bo: qua

tenux lu/irarent. Atque eam fane lu

firationem menfe Maio fieri folìram

colligo ex epillola S. Vigilii Triden

. lini de 88. MM. Sifinnio, &c. apud

Ruinartum pag. 611 , num. 2 , ubi

eius facri pulcra deferiptio , in qua

diverjarum puorum pompi.r funt fuo

vetaurilia ,- in menl'em , inquam,

maium ambarvalia illa inciderunr,

via IV. Kal. quias martyres inter

ie&i fuere. Eodem menfe maio eam

lufìrationem confignat vetus Kalen.

darium ruliiwm _F.unefiapam anni

00

Grut. p. 1; & diem, qui in Kalen

dario nullus certus praellituitur , fu-n

fpicabatur Hollleuius fuilîe v. idus .‘

indicio cuiufdam inl'criptionis, quanî

cum Holllenii commentario profiert_

Reiuelius in appendice n. 8. Sed {ci

tiilime idem Holllenius fele recipiens,

ex Varrone docet paganalia dumta

xat fuiile flativa, paganicas vero le.

rias , inter quas lullratio , concepriva:

fuifie. Quid quod ne menfis quidem

Maius certus fixul'que ei luflrationi

fuit? Reperio enim alibi nonas Iunias

ei ritui aflignatas. Id quidem cum

ex quadam paganica agri Beneventa

ni epigrapbe apud Fabrettum p. z;z,

11. 6m collegerim ,eam inferiptionen:

in medium alferendam duxi: M. Na

fellius‘. M. F. Pal. 5abinus. praef.

cab. I. Dalmatar. et. Nafellìus. Vi

talis. pater. Aug. Il. quinq. paganis.

rommunib. pagi. IVOVL. ( vide an

non in marmore fcriptum lit IOVI

aut IOVEI , ut idem fuerit ac pa

gus Campauus Iovus, aut ei certe co

gpominis ) partitum. cum. apparato

ma. et. compirum. a. filo. pecun. lira.

feceruut. et. in. perpetuum. V1. id. Iun.

dia. natale. Sabini. epulantibus. biL‘.

paganis. annuos. x. ( ideli denarios)

Cxxv. dari. iuflemnr. ed. condicione.

VT N01V. [VIV. PAGVM. LV

STRENT. ET. SEQ_Q; DIEBVS'.

EXÎCONS'VETVDINE. SV/I. GAE

NE.NT. item. VI. irl. Iun. natale. Sd-

luni. epulwrur. quod. fi. faflurn. non.

erir. rum. bie. lacus. ur. fupra. firi

Plum. efl. rum. annuis. X. cxxv. in

perperuum. ad. eollegium.‘medùor. ef.

ad. liberms. N.( hoc eil noflros)

pertinear. ut. ii. VI. id. Iun. dia. na

tale. Sabini. laic. apulentur. :

.Saerifieiurn quod ea luflrationeb fie

3!
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notarionem ; in quam , ne extra chorum saltare videar ,ea omnia

cumuli , quae ad illius marmoris illustrationem conduce_rc

bar ambarvale dicebarur. Vide quae

de hoc l‘acro viri do&i(fimi norarunr,

eiufque deferiprionem apud Virg. r

geor. 347 . Ad quam locum Servius,

id facmm foepe de porca ferunda (9'

gravida fieri confueviffe feribit, id

quod & Ovidius modo in partes vo

catus tefiatur. Bene Servius faepe fie

fa&um air, non perpetuo; nam fui:

cum apparatius id facrum iuflruere

tur, & fuoveraurilia,five, m aliima

lunr , -foliraurilia circum ageremur ,

telìe Catone de R.R. c. |41 , ubi ri

tus del'cribitur , & legitirna verba fic

concipiunrur: Ianum Iovemque vino

prnefntì fio ( dicebanr ) Mar: parer

te precor quaefi:que , uri fie: vo/em‘

propiriu: mibi, domo familiaeque no

flrae, quoiu: rei ergo ngrum, rerrum

frqdumque meum folitaurilia eireuma

gr_ iu[x; ut m morbo: vifo: invifo/que,

vtduerratem cmflimdinemque, mlami

tate: imem;nramiefque probibeflìs,

defenda: averrumefque ,utl'gue m fru

ga: , frumento , oineta , virgu/rague

randire, beneque evenìre finar: pa

fiores peruaqne fu/vafir‘un/fir, dai/jque

bonam faltetem vofemdinemque nubi,

domo familiaeque noflme . Hnrmme

rerum ergo fundi, ferme agrique mei

lujfrandi, luffrique fariendt ergo , f

ra: diari, mafie hi/ce filimurilibur

laéiemzbus immolnndi: eflo . Qua: qui.

dem formula privarorum iuflratinnio

b_us .accommodara , paullo alirer a ma

'giflris pagorum publice eum rirum pe

ragen_nbus concipi potuit; & loco

Marns, cuius Romae & in agro R0

m_ano praecipua venernrio fnir, l'uum

CUIDÎQDG pagi numen r’flxa'paor in"!!

“mm Puto’ . Eodem per:inet iHa

aPud Feflum in pefefla: formula:

Avena: moróum , mortem, ldlwm,

...\,_

VI.

nebulnm , imperiginem, pefeflatem,

idefì peflìlentiam. '

Sed finis non fir , G de agrorum

Iuflrarione & ambarvalibus porro di

fpurare perrexero . Quin potius Ter

minalia aggredior , quae intèr paga

nica fefla magnopere celebrabamur.’

Es vero [io di&a fuere , quod deo

Termino, live lovi Terminali eo

dio (pura xxrn Februarii) facra

fiebanr ex Numae inflirurìone, au&o

re Dionyfio, quam quuentem hic fa

cere non pigebit: Nume, inquit lib.

12 , u: romemi p-npriir,aliena non

ronmpi/rerem , cavi: leqe de_termi«

mmdis praedii: . Cum enim mflî[fej

unumquemque agrum fuum eircumfcrr

bere,arque in finilm: flatuere laprde:,

ho: fimo: lavi Terminali e[fe wiuit;

iu_ 1tque ut quotannir [Iam die re:

divina eo loro in paganorum _coetn

fieret, ferrato rum primi: nobili fe/lo

in honorem deorum , ai termini: tu

telare: pru/idmr. I Romani 'Uocant

Terminnlia , fica! lapide: ip/òs‘ tera

mino: , quo: noflri variante una lit.

tera w,upaîvar: quo: 1; qui: rranrfen

re au/m- fui[fn aut tal/ere , Iege terà

minali rapur eiu: bi: dii: dev0‘Uit‘,

interfeflori ip/iur. tanquam_farrilqi,

impunkan promìfl'a (9' pur'rnreafie

Iere. Et ex Numae infliruto non ho

(ìiae Terminis caedebanrur, quod ne

fas effe: eos lapides cruenrari;fedlìbà

& frugum primiriae ofi'erebanrur, u!

ibidem au&or e[i Dionyfius. Sed po

flea, tefie Plurarcho , obrinuìr, ut

animalia eo quoque fefh immoiaren

tur . voluti porca aur agnus . Hornrîus:

Vef egnd fe/Ìis' caefa Terminnlibu.f.

Praeter cereros Ovidiu= horum fa

crorum ritus in Il [aflorum accurate

deferibit.

Quo
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videbantur: libuit eniin qualeuicunque batti: opetam viroclàris9i’

mo, quem maximi facio , eius marmoris possessori gratificari.‘

, Quorl'um vero baec tam multa de

paganicis feriis? Nimirum ut intelli

gatur ad aliquod c0rum fellorum lu

dos Herculaneenfes pertinuifie ; ludi

uippe pars non ultima religionis fe

Rorum fuit. Potillimum vero ad Ter

minalia , quae iam appeterent, utex

initio epigrammatis confiat,eos ludos

fpe&affe crediderim . Cetera nume

porro exfequamur.

(u) L.AVFVSTIVS. L.L. STRA

TO) Magillrorum nomina fubne

&untur, omnino duodecim. Sufpica

bar duodenarium magilirorum nume

rum in noflris hifce 'pagis fuifl'e ob

fervatum ex prifco Etrul'cae gentis

inllituto , quae, ut in Etrufcis origi

nibus demontlmbitur, duodenario nu

mero fummopere eli dele&ata , in

tantum ut quamcunque infiderent re

gionem, duodenis eam urbibus inco

lerent, ut cerera omittam . Et auge

bat fufpicionem, quod in finitimo pa

go Iovo duodecim quoque magillri

effent, ut pater apud Grut. p. 59 ,8 ,

item in altero paganico epigrammate,

quod Capuae proliat , (non vero

Calini , ubi id per incogitantiam fla

_tuit Fabrettus p. 626, n. 215.)du0

decim quoque magillrorum nomina

recenfenrur . Tamen , ne bifce argu

tationibus nimis indulgeam , facit, quod

in eo Campano elogio , quod idem

Fabrettus habet p. 635, n. 298,:re

decim magilirorum nomina ( li modo

id epigramma efi paganicum ) adl‘cri

buntur: ubi poli magillrorum nomina

fubiungitur : HE[SCE. MAGI

STREIS. CERERVS. MVRVM.

ET .PLVTEVM.LONG. P.LXXX.

ALT. P. XXI. FACIVND. COI

:RAVERE.EIDEMQ- LOID.FEC.

’ ATILIO. Q. SERVILIQ.COS.Is

mania. cum fuperflrn&o plum ( idelì

IN

cortinula , 0apanîy, ac veluti podioi

ad fpe&andum ludos aedificatus fuit.‘

Quare, ut obiter moneam , non e ma

teria tantum apud noflros loca ad

fpe&andum antiquifiìmis temporibus

conilruebantur; [ed etiam manfura,

& (labilia . .

Adl’cribam porro 6Mypeprpa'ruf ea

tantum nomina, quae inexpertumle

&orem remorari poffint: C. BLUS

S[us M. L. PROTEM’VS. M.

RAMNIVS. P. L. DIOPANTus

(idell Diopbantus ) T. SVLPICIVS.

P_. ( idef’t Publii , Quinti fupple

liberrus) PVL. ( non Pulcber in

terpretandum videtur ; [ed Graecum

aliquod cognomen a wur.. aut puk.

fyllaba incipiens libertino homini vi

detur potius aflerendum , quae l‘ex

centa effe pollìnt) Q. NOVIVS.

Q.L. PROTEMUs. M. PACCIVS.

M. L. PH[LEMatÌ0. M. LICCV«

LEIVS. M. L. PH[LINUS. A. POL

LIVS..P. L. ALEXANDH. N11“

merius MVNNIVS. &c.

(2) C. COELIO. C.F. CALDO...

DOMITIO. CN. F. AHENO

BARB. C03) Idefl anno V. C.

DCLIX. Supplentur binc fragm2ntl

Capitolina, quae habeut . . . CAL

DVS L. DOMITIVS. C. . . . Et

ex bis vicifiim fragmentis Lucii prae

nomea, quod in nollro manu-ore de

periit, alteri confuli Domitio vindi

catur . Apud Senatorem & Obie

quentem eodem ordine C. Coelius ,

L. Domitius fine cognodiinibus hoc

anno confules eduntur: fed Afconius

in Corneliana 5flpor wpdfi_nrt L. Da

mitio, inquit ,_ C. Coelio rof. 5‘. C.

-fa€lum , nequht Creten/ilms‘ mutuam

_petuniam dare! . Qui ordo in enum

,\tiandi_s confulibus baud raro permu

tatus reperitur.
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DEGLI ÀVTORI ANTICHI.

La lettera n. vuol dir Nota

--- nel Muratori 89. n. (a)

96. seg. _

LIBANIO Sorxs’ra 57. seg.

LIVIO 8. 46. 49. n. (d) 69.

MARZIALE 31.

Mosa‘ 48.

Nome MARCELLO 3 1.

vaio x;- .

Osnmrss ( Card.) 8;. seg.

Pavsaum n. n. (b) 82..

fumo 2.. 6. 31 65.

P'I.VTARCO go. 37. n. (a) 55.

Poumo XVL_ .

QVINTILIANO 94. ' ' ‘ ;

Scou.asre di ARXSTOFANE II.

S NOFONTÉ 31.

SÌRVÌO a. 2.8. 47. _

.! SILI0 Franco 14. 58.

STEFANO XVI.

-. STRÀBbNE'3I. - "f

TAVOLA PBVTINGÈRIANA 74.seg.

. I

nell’Apiano, e nel Grute

ro 78. seg. 93.

nei "Pratilli 79'. n. (a)‘

nel Reinesio 80. n. (a)

89. .n. (5) .

82. . -

Txoco POMPEO 40. I

VALERIO Massnvro 9. ‘ J

VARRON‘E 56.-’ > I ’

VELLi-IJ'O PATERCOLO 8I.

VIRGILIO 7. 36. 47. 51. 59..

IN
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DEGLI AVTORI MODERNI

La lettera l. vuol dir lodato; la lettera e. corretto; la lettera la. nota

AMAN2i6 l. 79. n.APIANO l. 79. n. (c);

Antucom l. 16. scg. 20. 2.4..

30. 35. 38.

BARZIO l. 60. n. (a).

Besano c. X. 16.

BENTINK (Contessa di) c.IX.

n. (d).

BIANCHINI c. 81. n. (c).

Bvonaaaon l. XIX

Caraccw I. 87. n. (5) seg. c.

86. n. (a).

Casavnono I. XVI. 11. (b).

(121.1111110 l. 60. n. (11).

Comma e. 2.4.

Danza e. X. 16. 26. go. 35.

Dommxcx c. 70. n. (a).

ECRHEL l. XII. XV. z.scg. 35.

41. 44. 50. c. XIV. a).

Ecxzxo I.XI. 10. 28.39.49. c.1 1.

FABRETTI c. 79. n. (a) 81. po.

seg. n. (a).

GATTOLA I. 74. n. (b).

Gonzro c.IX.seg. 16. 2.4. 26.

scg. 32. 35.

CORI l. 11. c. 16.

GRVTERO c. 80. seg. 4

Gvaawacm I. XII. c. 11. 2.:.

,27- 30. 33. 40.

vao c. 73. 79. n. (a) 84.

88. n. e)...

Hannvmo e. X. XV

HAVERCAMPIO l. 49. e. 44.

Hamsrunvsm 1.56.

Homramo I. 2.4. 70. n. (a)

go. e. XV

IGNARRA l. XVII. 55.

Luna e. go.

LAZIO e. X. _

LIPSIO l. 69. n. (c).

Lvnm c. 74, n.(b) .

Mamuou I. 74. 11. (b) 85.

M,AFPEI l. 4. 2.0. 2.7. 35. 44.

c. XI. 1;. 2.9. scg.'37.

MAGNAN l. 32.. c.XV. n.(g).

MAIER c. IX.

MARINI l. 81. 88. n. (c).

Mazzoccm I.XI. seg. z. seg.

10. zo.scgg. go. 35.37. 49.

80. n.(a) c. 75. 82.. seg. 91.

n. (a) 93. seg.

MONACO l. 85. n. (b) 86.

n. (a). -

Monuu l. 56. n. (b).

MVRATORI i. 96. scg.

MVSELLI I. 35.

delIa NOCE l. 83. 85.

dein Ouvxmu ‘I. XI. 19. seg.

d’ 011.
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d’0m'nun l.‘ 49. SANTORIO l. 88. seg.

. \ SCHEYB l.’74. n. (a).

PANEL c. XV. n. SESTINI l.XIV. 42. n.(a) c.z4.

Pmusw c. IX ‘ SPANEMIO l. 52.. 58.

PASSI-ERI c. 17. SPI-IRLINGIO c. 55.

PELLEGRINO l. 49. 69. n. (a)

(f) 73. 8;. TACCVINO l. 79.

PELLERIN c. XV TORREMVZZA ( Principe di)

PINKERTON' c. XV. XVII I. XVI '

PONTANO c. 78. seg. n. (a)

PRATILLI 1.2.3. 54. 70. c.z4. VAILLANT l. 20. n. (a) 58.

69. 75. 87. n. (a) 88.n. n. (b) c.44.

VICO c. X

RASCIIE c. 5

I REINESIO 86. n. (a) 87. n. ZELADA (Cardinal) c. 17.

(b) seg. c. 89. 11. (b). ZENO l. 56.

il

IN
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DELLE COSE E DELLE PAROLE LE PIV’ NOTABILI

La lettera n. vuol dir nota '_

’LA-ccadeinia Etrusca XIX

Ercolanese 77. . ..

Acerra: Medaglie, che le appar
fi.tengorio 37. 44..seg. 492 I

,Aglaofonte pittor Tasio : se di

lui, o di altri sia stata l‘in

venzione di aggiugner le ali

alla ‘Vittori‘a , ed a Cupido 12..

Agrigento : Simbolo ,cl1e portano

le medaglie di quella Città 4.

Amasia: Sue monete, ivi.

S. Angiolo in Farmi: : suo sito;

antica sua denominazione; qual

famiglia religiosa quivi antica

mente esistesse 82. seg.

Aquila: Percbè ministra di Gio

ve z. , di quai monete sia sim

bolo 4.

Ara dimestica dedicata ad Ercole.

Vedi Inscrizione.

Arpi: Qual sia l’emblema delle

sue medaglie 17.

Attendolo (Ambrosio) Architet

to famoso; qual sia la maggior

sua gloria; leva la Pianta pro

spettica dell’antica Capua 70.

n. (a) .

Baccante corimbifera: Se tale o

altro sia il simbolo di una mc

daglia Capuana 34.

Bentick ( Contessa di) Nel Ca

talogo del suo Gabinetto son

registrate non poche medaglie

sospette ,ed alcune altre mani.

l

 

festamentc spurie IX. n.Biblioteca Albani; e sue vicen

sde 83. n. (b).

a-- del Duca di Cassano Serra;

particolari pregi della medesi

ma ,‘ e lodi del suo possessore 79.

Bue: Simbolo di medaglia Ci.

. : puana; e per qual ragione; se

ha .mai esxstita medaglia con

questo nome 55.

Bupalo rinomato scultor di Scia;

di qual cosa facessero gli anti

chi inventore il di lui padre 12..

Caccia: Esercizio di essa presso

de' Campani 7. come delle più

potenti Nazioni 15.

Colazia ciffluviana: Medaglia, che

le appartiene 21. ; elegante mo.

netina rinvenuta nel suo sito 57.

Calcidicum: Osservazioni su l’or

tografia di tal voce 86. n.(b).

Calvi: Ebbe medaglie di metal

lo nobile XVI. con qual im

pronto fra gli altri 11.‘

Camarti: Moneta ad essi attri«

_buita 17.

Candelabro di bianco marmo con

basso rilievo di Venere , dove

osservato 75.

Capi fondator di Capua : Se gli

appartenga niuna medaglia Ca

puana 2.9.

di Capua-Capece ( D. Andrea )
fdona all’ Autore un singolal'

. mar



marmo Campano.

( Giuseppe) Sue lodi. esua

morte IOI.

Capua disputò l’impero dell’Uni

verso a Corinto , ed a Roma IX

-Cartari (Carlo) Regio Architet

. ro fece una riduzione a penna

della Pianta prospettica di Ca

pua antica, il qual disegno per

Venne alle mani di Luca Hol

_ stenio; da cui ebbelo ilPel

legrino , che lo fece incidere

70. n. (a). _. .

Carelli ( D. Francesco ) sommi

, nistra«all’ autore una medaglia

dl Taormina XIV.; sue lodi, ivi.

Caristo, Città littorale di Negro

.,ponte_: Medaglia che dovrebbe

darsele XV I.

;Cavallo, ossia onore del cavallo

pubblico a chi, ed in qual età

conceduto 86. n. ’

Centorbi: Simbolo delle sue me

daglie 32..

Cerete: Suo particolar culto nel

, la Campania 55. Suo simbolo.

_.,. vedi Spiga di grano.

Cerva , sacr_a a Diana 57. seg.;

Se allevata da Capi; tradizio

ne intorno alla medesima 58.;

simbolo di una medaglia Ca

puana, e‘di altre 60.

Chiusi: Moneta aggiudicatario dal

Passeri x7.

Cicalese ( Francesco, 0 Ciccio )

,, Pittor Capuano di non oscuro

nome; dipinge in una parete

della sala di quel palazzo Ar

civescovale la Pianta prospet

tica dell’antica Capua 7o. n.(a).

Cidonia: Qual simbolo abbiano

le monete di essa Città 60.

i

 

up

Cinghiale nel rovescio di una

’ medaglia Capuana’ cosa dinoti

mi. serve per attribuir' a.Ca.

pua un. assano senza Inscrizio

ne , IVI.

Confederazione : Modo di solen

nizzarla 47. simbolo di essa in

una medaglia Capuana , ivi;

Confederazioni diverse, e dedi

zioni de’ Campani 49.

Costa ( Monsignor Cesare ) Ar

civescovo di Capua fece levare

‘ la Pianta prospettica dell’an

tica Capua; e feccia dipingere

in una parete della sala del

suo palazzo 70. n. (a). 1

-Cronica- Volturnese somministra

luminoso esempio dell’antico. co

_stume di rito‘gl'icre da’templi

gentileschi i materiali più pre

ziosi per ornarne le Chiese 74.

seg. 75. n. (a). .

Damasco : Qual Simbolo fra gli

altri avesser le sue monete 60.

Decima : A guai Deità si offe

risse’gt. n. î

iDiana: Suo simbolo in medagli

Capuana 5. 56.; Nume tute

lare de' Campani ; e suo par.

ticolar culto presso de’ medesi°

mi 81. seg. e di quali altri

- -Popoli 58.

Durazzo : Quai monete, e con qual

emblema le appartengono 4..

Elementi segnati su le Medaglie

Capuane; lor numero, forma,

origine, e pronunzia z. seg.

Eliadi: Se alla favola delle me

desime abbiasi voluto alludere

nella marca di una medaglia

Ca
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Capuana 2.7.

Intella: Quai medaglie , e con

qual simbolo le son date XVI.

Colonia un tempo de’ Cam

pani, ivi. -

Epigrafica,’ e Numismatica da chi,

e perchè trattata in lingua vol

gare XIX '

Eraclea: Simbolo delle sue mo

nete 9

Ercole: Nume tutelare de’ Cam

pani 59.; Suo cultoesuo tem

pio presso de’ medesimi 32.. 88.

segg. ; Villaggio sotto lo stes

so nome 93. scg.

Etruschi: Lor invenzione di se

gnar con gli obeli le monete

XVIII.; costume de’ medesimi

di figurar i Numi alati,eper

ché 12.

Fabio Massimo: Quando e come

strinse Capua di assedio 8.

Faleria Città di Toscana ; me

daglia malamente creduta ap

partenersele 44.

Famiglie Fabia, Terenzia , Ser

I vilia,Antistia ; e loro meda

lie .
Fuglvioyîîlacco: Assedio da lui

posto a Capua 8. . '

Fulmine: Di qual materia s1a

formato; simbolo delle meda

glie di Capua,é di altre Città

62.. 86°.

Gabinetto Viennese : Quai delle

Capuane medaglie in esso esi

stenti 44.

Gaeta ( Monsig. Muzio ) Arci

vescovo di Capua nel restaura

re quel suo palazzo , fece. am

I

dar a male la pittura della

Pianta prospettica dell' antica

Capua 70. n.

Galea cristata propria de’ Sanni

tt Il.

Giove barbato, e laureato nelle

medaglie Capuane 69.; suoi

simboli; perché coronato di al

loro t.seg.; opinione del Pra

tilli intorno a Giove Tonante

presso de’ Campani , ivi ,-Gio

ve Tifatino in quai monumen

ti indicato;’ suo culto, e suo

tempio 43. 69. 74. \

Globetti segnati nelle monete, a

qual oggetto ; e di chi foli‘e

invenzione XVIII. 15. ’

Gnosso Città di Candia,sua me

daglia XV. \

Granata ( Monsign. Francesco )

niente ha di buono nella sua

Storia Civile di Capua, se n’ec

cettui la Pianta dell' antic'a

Città 70. n. (a) col. 3. _

Gori-Gandellini nelle sue Noti(ie

degli intagliatori non ha fatta

niuna menzione del Thevenot

incisor Lorenese 70. n. (a). ‘

Inscrizioni antiche trovate nel ter

ritorio Campano 71. segg. So.

86. seg’.

--- a Venere Giovia 78.

_- ad Ercole 89. 90. segg. 95.

-- a Settimio Severo 84. -’

-- a C. Vellejo mastro del tem.

pio di Diana Tifatina 86.

Lago Lucrino lodato pe’ suoi te

stacei da Orazio e da Plinio 6.

Leggenda delle medaglie Capua

ne. vedi Elementi; qual è

stata
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stata la prima di esse ad esser

accuratamente letta 19.

Leone sedente con asta su la

spalla in una moneta anepi

grafe; se essa sia da anno

verar tra le Capuane XIII. in

altre fuor di dubbio Capuane

2.9. seg. come fosse scolpito

nella gemma, di cui si va_lea

Pompeo nel segnare go.

Lettera inedita di Cammillo Pel

legrino al Card. Raggi intorno

ad un’ Inscri2ione Campana; e

dove essa si trovi oggi collo

cata 8;. seg. n. (b).

Libbra ; Da quai Popoli appre

sero i Romani a dividerla in

dodici parti 15. ‘

Lira: Emblema di medaglia Ca

puana 2.2.. segg.

Marmi e colonne della Cattedra

le di Caserta donde abbiano

,pmuto essere state tolte 85.

Marmi scritti raccolti con infi

nita cura e con infinita spesa

dell' Autore 76.

Medaglie Capuane: Qual di esse ‘

fosse stata la prima a pubbli

carsi,‘ e da chi XI. 19.; quai

falsamente sieno state aCapua

attribuite IX. XIII. seg. quan

te ne fossero conosciute sin

all’ anno I775., e quante dall’

Autore XIII. ; tipi diversi di

esse, ivi; modo di segnar le

monete, e perché XVIII., or

, dine tenuto nel riferirle, ivi ;_ .

loro disegno 44.; peso delle

medesimo 6;. seg.

Medaglione insigne di Capua da

‘.ÎCIICI'SI in gran pregio 43.

Mercurio: Suo culto, sua statua,

'suo tempio, e sua inscriziun

votiva zg. .

Museo di Brandeburg X. n. (d);

f di Vienna XII., Hunteriano

f XIII. seg. , Mediceo XV. 3.,

del Duca di Noia XVII. 17.

zr., del Conte Egizio 10.,

Carpcgna 12., Ainslieano 4.2.,

Granelliano 50.; quai e quan

- te monete Capuane in. essi esi

stano II. Albani 58. n. (b). .

Napoli: .Qnal simbolo , tra gli

altri, presentino _le sue mone

te 9.

Natale ( D. Francesco Antonio)

somministra una medaglia inc

dita di Capua all’Autore; e

molto lo favorisce altresì per

la sua collezione di antiche in

scrizioni 44.

Nicchio: Perché segnato nel ro

vescio di una medaglia Capua

na ; singolar opinione dell’ Ele

chel sopra del medesimo 6. Seg.

Nocera: Qual emblema portino

le sue monete 9.

Obeli: Segno del peso. e del va

lore delle monete XVIII.

Pago Giovo o Giovio :. Suo sito;

sua diversa denominazione 75.;

di Diana Tifatina 81.. segg.

83. ; Ercolaneo, sito.del meda

simo 96.; marmo che gli ap

partiene , e dove rinvenuto 93.;

altre inscrizioni, che gli si pos

sano aggiudicare 96. seg.

Pallade con gal-ca cristata in me

daglia Capanna ; rarità di essa;

Cl\



122

. erronea ’ opinione intorno alla

. medesima IO. seg.

Pasquale (Agostino) pubblicò in

foglio volante la Rianta proà

spettica di Capua antica con

alcune brievi indicazioni sotto

.- 70. n. (a).

Pegaso: Simbolo di una medaglia

Capuana; e sue mistiche si

gnificazioni 42.

Perugia: Medaglia falsamente at

tribuitale 37. seg.

Pesto: Qual emblema fosse im

presso nelle sue medaglie 17.

Pianta prospettica di Capua an

tica da chi fatta levare; con

l” opera di qual Architetto;

dove dipinta ;' da chi ridotta

nella grandezza di foglio; da

chi questo disegno posseduto;

per opera di chi l’avesse ot

tenuto il Pellegrino ;'da chi

questi l’abbia fatto incidere in

rame; dove esso si fosse con

servato; e quale sia stato il

suo estremo fato 70. n. (a).

Porco ferito con selce nel solen

nizzarsi le confederazioni 47.

Porta ]o'ui: presso de’ Campani

- quale fosse; e perché così de

nominata 69. seg.

dal Pozzo (Cassiano) Commen

dator di S. Stefano si adopera

appresso all’ Holstenio per ot

tener al Pellegrino il disegno

dell’ antica Capua 70. n. (a).

Quadriga con Giove in una me

-« daglia Capuana ache voglia far

allusione 4;.

Raccolta di medaglie del Barone

Schellet'sheim; qual partic0he

moneta di Capua essa abbia

avuta 2.4. i

del Dottor Cotugno ; e pre

gevde medaglia, tra le altre

molte, dall’Autore in quella os

servata 45'. I

Recale : Villaggio della giuredi

zion civile di Capua ; opinione

del Mazzocchi intorno alla sua

denominazione 94. »Î

Reggio: Rovescio, che vanta nell

sue monete quella Città ;come

pur Turio , [mera , ed altre 2.5.

 

Salapia: Sue medaglie,econ quai

simboli 17. ‘

Sanniti: Se alcun simbolo di me.

daglie Capuane sia allusivo

a’ medesimi gt. .

Schede di antiche Inscrizioni ve

nute alle mani dell’ Autore 76.

seg. quelle di Raimondo Fuger

servirono all’ Apiano perv la

sua Silloge 79. n. (e) seg.;

Barberine 89. n. (b)

Selce, con cui si feriva il porci)

nel solennizzarsi le confedera

zioni 47.

Sessa ebbe medaglie anche in'ar

genio XVI. con qual emblema

tra gli altri 9. =

Simboli delle medaglie di Capua

promiscui con Acerra,'con Ca.

lazia, e forse con altre Città

poste tutte di quà dal Volturno;

ma non così con quelli di altre

Città poste al di la dai fiu

me 50.,

Siracusa, e sue medaglie 32..

Spiga di grano in medaglia Cant

pana fa allusione al culto di

. i Ce
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Cerere 9. s’ incontra". anche in

medaglie di altri popoli 40.

Stelle impresse nelle medaglie a

qual '. oggei:tò_ 2.' seg.

Suessola, suo sito, e simolacro

di Mercurio quivi ritrovato 44.

Taormina: Moneta che le appar

, tenga per una sigla malamente

- da altri interpetrata XIV.

Taranto: Qual simbolo _abbiano,

r tra gli altri , le sue monete 9.

Thevenot (Iacopo) Incisore Lo

' genese , che “servi Carrilnillo

(' Pellegrino 80. n. (a).

Tesoro Morelliano 44. 47. n.

Tesoro d’ Inscrizioni del Grute°

ro 80. _

Testacei: rDove abbondino 6.

Ieano vanta medaglie anche in

’ argento XVI.

Tifati , monti che sovrastano a

Capua; cinghiali, che ne’ ri

moti tempi più che al presen

te vi si annidavano 14. seg.;

ricordati spesso dagli Storici

74- seg. .

Trofei militari da prima formati

di semplici tronchi, e per quale

ragione 36. seg.; Simbolo fre

_/

quentiSsimo nelle monete oc";

allegorico significato di essi 61.

Tutar , aggiunto dato ad Ercole in

un marmo presso dell’ Auto

re 93.

Velia: Emblema che portano le

sue medaglie 32.. ‘

Veliti , quando e per qual motivo

introdotti nella Romana mili

zia 8. I

Velo , che ricopre le teste de’Nu

mi in quale vece vi sia posto

‘28. 39.

Veneru: nel secondo caso di Venur;

e così Cererus nel secondo caso

di Cere: So.

Verrettone: Sua definizione ,Ì ed

uso 3:.

Villa Santoria; suo siio; inscri.

zioni antiche un tempo quivi
‘i ‘ esistenti; e da chi poscia pub.

)

blicate 96. ’

Vittoria nel rovescio delle meda

glie perché alata IO. I2.; per

qual ragione gli Ateniesi la

rappresentassero senz’ali , ivi .

Viviamo Cadagora pittor celebre

di Architettura,e maestro del

Cicalese Capuano 70. n. (a) .

TA
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de’ Campani Discorso - 67

Alexii S‘ymmac/u' Maqocbx'i in legem pagana»: pagì

Hereulanei Commentatio. 99
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Reverendiss. P. D. Nico/aut Sagarriga Exgeneralis Clericor.

Regalar. S.Tbeolag. Professor per-lega: autbograpóum operis';

scripta referar. Neapoli di: XVII. mcnsis Iulii 1892

1_’RIMIC. DE IANVARIO VIC. CAPITVL.

" FRANCISCVS ROSSI CAN. DEP.

ILLVSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE

NV.lla contro la dottrina della nostra Cattolica Chiesa

non solo non contiene la Numismatica Capuana, che per

Commissione di V. S. Illustriss. e Reverendiss. ho diligente

mente esaminata; che anzi al culto ed all’ ossequio di essa

nostra Chiesa indirettamente conduce. Le Medaglie e le an

tiche Inscrizioni sono, a chi ben le yconsidera,autemici do

cumenti e testimoni irrefragabili, che fanno ai più stupidi

ed insensati capire, anche fra le tenebre del Gentilesimo,ecl

in qualunque di costumi e di leggi depravata corruzione, il

consenso delle Nazioni tutte a'Vere conosciuto e confessato,

che vi è in alto Chi vede, Chi regge, Chi giudica,Chi è

delle umane azioni rinumeratore e vindice supremo : e quan

to perciò la pietà, la giustizia, la religione tenere si debba

in pregio; e necessaria e proficua al buon ordine delle cose

riputare. Si.aggiunge a tutto Clò la qualità dell’ edizione

nitida_ed,elegantequanto altra mai: la novità di alcune

Medaglie ed Inscrizioni non ancora pubblicate e conosciute:

la critica, e la sopraflìna intelligenza del dottissimo Autore,

colla quale sono le Medaglie ed Inscrizioni sudette descritte

e corroborate , ed alla primiera integrith,dove son mancanti

e corrose, restituite . Stimo perciò che sia 1’ Opera ben de

gna di essere applaudire. e pubblicata. Sono con ogni stima

e rispetto ‘ 4

SS. Apostoli 3. Febbraio 1803.

Di V. S. Illustriss. e Reverendiss.

Devar_îu. ,ouegm‘briu. ngidore

' D. Nicolò Sagatriga C. R._

t 2 V}.
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Vita relatione Domini Revisori: , Imprimatur. Neafoh' di:

VII. Feóruarii 180;.

CAN. FESTINESE P. V._ G.

FRANCISCVS ROSSI CAN- DEP.

 

Illustriss. et Reverendiss. Dom. Epi:ropus Puteolana: per’

legar, et in -scnptis refira: . Napoli die Xl. menti: Augusti

1802.

»F. A. ARCHIEI’. CAPVAN. CAP. M.

S. R. M. '

smnqas . ‘

I IO letto 1’ Opera intitolata Monete ann‘cbe di Capua;

Ella è di quel genere di opere, onde niente può temersi o

per la S. Religione, 0 per lo Stato, o pe’ buoni costumi.

E poiché la medesima conduce all’ erudizione pubblica, e

all’ onore di nostra Nazione , si pel suo argomento; come

per l’ elegante maniera, colla quale vien trattata dal dottissi

mo Autore; io stimo, che possa V. M. concedere la chie

sta licenza di pubblicarsi per le stampe.

Di V. M.

Pozzuoli li 12. Settembre 1802;‘

Uni/fu. Fedelh1. Suddz'to

Carlo M. Vescovo di Pozzuoli.

\.

Die g.mensis Decemb-ris 1802. Neapoli .

Vita relatione Rev. Epi:eapi Puteolani de ammissione Rev.‘

Regii Capoellzmi Maioris .‘

.Rugalts Camera S. Clara: provider, decemit, atque man

, .dat
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la: quod im;>rimatur cani inserti: farrmi ipp’robau'anis di&i re

visaris: Vemm non Publicetur, nisi per ip:um re-visorem,fm

Ba iterum revisione , aflirmetur quod concordat rum originali,

Semmta firma Regalium ordinum: e: in Publicatione se'rfvetur

Regia Pragnàatica Hoc suum etc. '

BISOGNI. CIANC-IVLLI. - i L

V. A. R. c.Ammora. '

4 ' n o \

111. Marcbio da [M P. s. R. e. e: «mi 4,,1m'm p,,.

fe&i tempora subscrip:ionìs imPcdin’ ..

l \

s . .

Rag. fbl. 37: a r.

lzzo Cancell._

, NO.
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Pag. 8.

8..

13.

17.

52.

57. n.(a) cola. v.1_9. legrimevoli

NOTA DI ERRORI

occorsi nella stampa

n. (a) Lib. XIII.

v. 8. aurea

n. (d) Palolip.

v. 17. tortus tgniS

85. v. 9. Infatti

86. v. 5. VBAN

89. v. 9. remasto

93. v. 20. certamenae

,,

v. 13. lacesserant (* late:sebant\- - -

Lib. XXIII.

laurea

‘PflfflllP.

torta: imber

lagri mcvoli

‘ In fatti

'VRBAN

. rimasro

certamente

(*) Quantunque tor) legga il Gronow'o nella ma edizione del 166;. ab: 1‘ Au

tore ba avuta per le mani . .
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